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GIACINTO  ANDREA 
CICOGNINI 

FIORENTINO. 


In  BOLOGNA  ,  per  il   Longhi 
Ccn  ltcenz„i  de'  Superiori , 


Vidit  D-Inuentìus  Tortus  C!er.  Rcgu!. 
S.Pauliiii  Metrop.S.Petri  BononÌK 
PcEiiìt.pro  IIluftnTs.à  Reuerendifs. 
D  O.  lacobo  Boncompagiio  Ac- 
chicp.  &  Prìncipe . 


REIMPRIMATVR» 
NourKis  S.  Offici/  Bonoular  • 
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Interlocutori, 


Jrlanda  Regina  eh  Cefarea . 

Aureliano         )  s^.iconjiglim. 
Valerio  )  •'  * 

Stluerio  fuo  Cameriere. 
Tafquellct  Ru  t  ri  ce . 
Celtnda  D.vn/gella  . 
Bagolino  feruo  aÙuto  di  Corte, 
Orante  Duca  di  Crtta . 
Fapirio  Generale  de  Romani . 
Vttellio  Luogotenente  de' Komani  ,. 
Fera  fpe Capitano  de' Romani . 
Varàfacco  Caporale . 
Caio  Cancelliere. 
Tolomeo  Re  d'Egitto  Schiauo* 
Corriere . 
Faggi. 


La  Scena  rapprefenta 

Sala  del  Ccnfìglto  Regio . 
Anticamera.         )     d    -;- 
Camera  )     ^^^"'' 

CittàUCefarea. 
Bofco 
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ATTO  PRIMO 

SCENA     PRIMA. 

Bagolino  ,  Aureliano ,  e  Valerio. 

Sala  del  Configlio  Regio . 

£ag.  T"?  'Qrdin  efpreflb  della  Regina,  si 

tà  Sig.  miei  Baroni  agarbatilfimi. 

-<f«>-.  Nonfaprciimaginarmi,  perche  ad  bo- 
ra così  importuna  la  Regina  Irlanda  ci 
richiami. 

Val.  Veramente  giungono  improuifi  li  fuoi 
comandamenti. 

Jfur-  Penetraftitù  forfi  la  cagione  de  gl'or- 
dini intempelliui  di  S.  M» 

Baglio  l'ho  penetrata,  perche  me  l'ha  detta 
la  Regina  ch'elTend'io  il  molto  magnifi- 
co Commandator  del  Confi  jIìo, faccio  la- 
pere  alle  SS.  W.  molto  vituperande, che 
fenza  dimora  viritrouatequì  tuttid'voj 
peizo,efubiioarriuati  lene  dia  auuifo, 
per  lo  reftobifognaparlarconlei. 

r<jr/.  Di  gratia  Bagolino,  fé  tìi  fai  qualche 
cofa,  nonlatacere. 

Bag.  E  buon  vecchio,  fr^  noialtri  Cortigia- 
ni ,  non  vorrei  ,checi  vendcrtìmo  l'vuadi 
raccolto  ,non  fapete  voi  ,cheioconofco 
molto  bene  le  luccioledal.le  lanterne ,  le 
volpi  da  gl'Agnelli ,  i  Pagliai  da  i  Cam- 
pinilli.lacunofitàvifà  dtlìderofi  di  fco- 
prir  prima  l'intentione  della  Regina  per 
A  4  af- 
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afTembolarla  avoftromodo  ,  e  nfolner 
poi  come  torna  meglio  per  voi  altri  eh? 
è  pouere  Regine  crfanelle 

jdur.  Tìi  m  fomma  tutta  via  più  fei  imperti- 
nente. 

Bag  Nel  vocabolo  della  Corte^impertinen- 
za  vuol  dir  verità. 

Val.  Sentite,  che  sfacciato. 

Sag.  E'meglio  d'effe  re  sfacciato ,  che  di  due 
facciecome  voi  altri  Confìglieri .  Voglio 
auuifar  S.  M.  ma  eccola  appunto. 

SCENA    SECONDA. 

Irlanda,  e  li  Sopradetti, 

Ari,  "O   Itirati  Bagolino  ,  e  fh  intendere^ 
JLv  alle  Dame,  che  ad  ogni  cenno 

fiano  all'ordine. 
Bag.  Obbedifco .  Parte, 

Jirl.Gù.  vjènoto,  òmiei  fidi,  eflere  hor» 
mai  due  anni,  che  Arbante  mio  Genitore, 
il  Rè  di  Cefarea,  doppo  hauer  trafcorfo 
feffant'anni  di  vita  diede  al  fine  l'vltimo 
tributo  di  morte  alla  natura;  &  io  vnica 
fua  figlia  rimafta,fui  forzata  a  foggettar- 
inial  pefo  dello  Scettro  di  queftoRegno^ 
né  tantofto  ad  effo  fottoportami  viddi, 
che  moffo  amici  danni ,  il  Barbaro  Rè  di 
Egitto.  Tolomeo  ilSuperbo,  &  hauendo 
più  con  leftratagemme  ,  &  inganni ,  che 
col  valor  militare  auuanzatofi,ioggioga- 
ta  la  Mefopotania ,  Taccheggiata  laCiIi- 
cia,  e  la  Babbilonia  a  fé  refa  foggetta 
efgc- 
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efperimentai,  che  fotto  la  granez;:a  delle 
cure moleftc, anche  i  Regi  vaollana,  6c 
non  dubito,  cbe  aggraiiata  da)  do  ore  ca- 
duta farei,  fé  la  pietofa  mano  d'Annibal 
Reg  o,  noivèÌi*-fcaue(re  appreftato  il  i^Uie» 
110.  Venne:  oTu  quel  punto  Ambafciatori 
del  Senato  ìlomano  p?r  la  confecutione 
dell'Annuo  tnbutoda  quefta  Regi^ia,  ^ 
quali  io  rifpofi,  che  n>al  potea  l'Errario 
di  Cefarea  impouerito  d'ero,  e  ricco  fol» 
di  fpel'e  militari  tributar  quel  Senato,  a 
CUI  in  difetto  dell'oro  ,  offcrfi  in  tributo 
la  propria  vita.  Portarono  gl'Arribalcia- 
torilamiarifpclla  a  Rema,  ondeimpie- 
tofito  il  Senato  mandommi  Papino  fuo 
Generale accompagnatodaVitellio  fuo 
Luogotenente  con  lettere  ,chem'auuifa- 
no,  che  quefti  due  Guerrieri  haueuano 
oro ,  Soldatefca ,  e  valore  da  ricuperarmi 
quei  Stati,  che  dal  Moro  mi  furono  vfur-. 
pati.  A  COSI  fatto  auuifo  ringratiai  Papi- 
rio, &iniiiai  lettere  a  Roina,ringratianda 
fimilmenteiQuiiitidi  cosi  generofa  ri- 
folutioe.  Tré  giorni  loh  fi  trattenne  qui 
Papiriorifoluto  di  follecitamentc  partire 
per  non  ritardar  l'eflecutionedetinio  foL- 
lieuo:  volle  però  render  grata  lafua  par- 
tenza, licentiandofi  da  quefta  Reggia  con 
efprciiìua  di fomiglianti parole.  Ailanda 
n-"2  Rerjina^-vonne  pereftirpareil  Moro  , 
e  riiTìettere  la  tua  Maeftà  in  quei  fcggi , 
dc'qualiiei  lepittima  herede;  parto, e  fot-. 
togì'aufp:cj  delle  Romane  infegnc  ipi:r'x 
«fittoritti  ma  feauualoratodaifcliciilvn:* 
A   5  ai.ri)u 
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aufpitijdellatuabsllazza  ootefs'io  parti- 
re, e  fé  mi  folls  lecito  il  credere ,  che 
quella  mi  foffe  propitia  ,  non  direi  difpe- 
rar  le  vittorie  ,  ma  mi  vantarci  d'vn  ficu- 
rifllmotrionto  .  Ti  fup^^^o  dunque ,  ò 
Arlanda  (  e  qui  pie^ò  Inginocchia  a  ter- 
ra)cl\e  mentre  per  mia  mano  ti  fia  reO.i- 
tuito  ogni  tuo  Star-^.  ^  n  ^ntre  io  ti  conaa- 
caa'p.'edi  «■■•Lacano,  e  ichiauo  iIR^di 
Egiif  ...il  degni  rice.:c'.e  ;:pirio  pit  tao 
Conforte.lomoffajnq:  .'  punto  da  quel, 
la  preghiera  cosi  f^  ".;e  incredula,  che 
vn'huomo  potila;  oprar  tanto  a  mio  prò  , 
fotto  le  códitioni  propofte  da  lui,  gli  die- 
di  la  mia  fede,  e  ne  promifi  l'efecutione 
al  fuo  ritorno,  e  perche  quefto,come  Tap- 
piamo è  vicino,  e  fono  adempite  da  elfo 
tutte  le  conditioni  propo  ie,  mentre  ha 
profperimente confeguito ogni  vittoria, 
e  carenato  conduce  il  Rè  d' Egitto, veden- 
dolo fenza  dubbio  ncordeuole delle  paf- 
fateinftanze,  voglio  intenderla  voi  le  in 
effetto fiaobligataali'olferuaQza  di  cosi 
fatta  promeffa  ,  per  poter  poi  meglio  de- 
deliberarne  la  rìfolutione  ■ 
jtur.  Nonhòdubbio  alcuno,  ©Regina. che 
Ja  parola  Reggia  è  vn'inftrumento  Re- 
gio tratto  ne'volumi  del  Cielo;  ondi?  ìi 
prima  fronte  pare,  che  fi  debba  dire  ,che 
fidebbaoifeiuareaPapirio  la  promslìa? 
Ma.  dall'altra  parte  confiderò  ,  che  la  vo- 
ftra  promeifanon  hebb?  p?r  iJ-mitore  il 
voftroconfenfo  ,  htbbe  per  naacsrelane- 
cefiità,el  an^uftia,  nella  qu.ile  vi  ritro- 
uaui> 


uaui  ;  onde  come  non  volontaria,  non  ci 
lega,  enonci  obliga  aH'cfleruanzajperò 
farei  di  parere  di  negare  con  bel  modo  a 
-  Papirio  1  voftri  fpólali.  Valerio,cIie  dite? 
Val.  Quel  Rege,chesa  mentire  perde  di  Re- 
gè  infino  il  nome;  vna  teila coronata,  che 
manca  alla  lua  parola  conuerte  Is  Coro- 
na nel  più  ignominiolb  adornannentoine. 
go,  che  queltapromciTa  fi  polla  chiamar 
violenta,  poiché  chi  fupplica  con  legi- 
nocchia  a  terra. non  arma  la  deftra  di  fer- 
ro per  legare  l'Arbitrio,  fé  V-M.efclude, 
uà  Papirio  da  fu3Ìfponfali,eoli  purguer- 
regiaua,e  fé  ftol  faceua  ,  haiieua  per  ven- 
dicatore il  Senato  ..che  l'inuiò  contro  il 
Moro.  Gradirti  fotto  dura  conditipnedi 
darli  la  fede, non  reità  appreffoahrojche 
l'offe  man  za. 

1    ^«r.  RicordateuijChe  quefte  ragioni  vagJio. 

;        no  fra  gl'eguali,  A rlanda  è  Regina,  e  Pa. 

f     •    pirioèvn  Priuato. 

1  l'fl/.  Souengaui,cIie  queft'èvn  n«bil  Romau 
no  ,  vn  mandato  dal  Sacro  Senato  ,  e  che 
conlefae  artionfeppe  (  fi  può  dire)  re- 
fìiiuirelaCoronaad  Arianna,  e  f«  Ar- 
landa  è  Regina  per  fucceffìonej  qiiefti  fi 
può  chiamar  Rè  per  il  fuo  valore  . 
^r/.  Cosi  dunque  alternando  fra  di  voi  mi 
eonhuliatcr?  Cosi  con  la  contrarietà  de* 
voilri  pareri  m'agitale  la  mente?  Partite- 
«i,  che  da  me  folarertando  ,  fcordandomi 
delie  voitre  debolezze, pigi  iarò-quelf,-rri- 
foluticne  lalla  quale  mi  configlia  labiffo 
de'micj  penficri. 

A  6  SCE- 
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^.  SCENA     TERZA. 

s  Bag olino  y  Arlafjda,^* mede/trti • 

j    if<i^.^T  la  a  11  andare,  no   è  tempo  di  dar 
Il  V    pailuraaiceruelIo.Signora,adcf«. 

J        fo  «landò  le  Dame . 

SCENA     Q^V  A  R  T  A. 

jirlanda  fola». 

Ari.  /^  He  infelicità  de'Grandi.  Poiché 
%,V  l'Autorità  5  il  Domimo ,  li  Scet- 
tri, eie  Corone  nonieruoncadaltro.che 
a  tormentar  maggiormente  vn'  animo 
E-Cgio.  kh  Papino,  tà  vittorioi ^  ritorni, 
trionfante  t'auuicin) ,  glorici'o  ne  vieni, 
ir.  a  le  tue  vittorie  lono  le  mie  roume  ,  i 
tuoi  trionfi  le  mie  oppreffioni ,  e  mi  porti 
con  le  tiie  glorie  li  aiiei  tormenti.  Oii 
belhlTimo  Oi  onte,  de  litie  di  quello  cuo- 
re ipirirode'misi  refpiri ,  e  come  potrò 
riuolger   da  te  i  miei  internati  penfieri 
j   i^  nell'adoratione  delle  tue  beilez.ze  ,  nel 
I        vago  del  tuo  volto,  nelle  rol'e  delle  tue 
guan!.ie,neirubb!aidelhtue}afcbia.&ia 
lommain  quella  Deità,  alla  quale  qutft* 
an  rr.a  mia  viue  e  vuierà  etern.aii;éte  log- 
getta.^  Arlandafen^aOroaterOliDiojfo- 
io  à  penfarui  è  miracolo  th'ionon.nn;oia.. 
!   .    MaL-dttte  vittorie,  betc^mmiat'  triorifi  , 
I      «kteUati  act^uiUij  poiché  tutti  iiifienae  ia 
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vecediùblsr.car:"'  i  vn  Regno  ,mi  confti- 
Xuite  vna  tomba  ,  &  vn'intcrno  di  perpe- 
tui dolori  .  Oiiimè  non  pofTo  pm ,  ibn 
xnorca.         SiponeÀ  federe  . 

SCENA     Q^V  I  N  T  A. 

SafqudU,  Cclindaye  ArUnd^z . 

taf  ^^  Orri  Ta,  fé  tu  vuoj,ancorche  ti  bi« 
^^_^  fognalfe  andar  fcnia  camifcii 
non  vedi  tu  pettegola ,  the  gl'i  venuto 
vnofuenjmento. 

CeL  MiiSi^uora,Cil>innè,  mia  Regina? 

iéif.  Non  e  tenripo  di  Signoria  ho-ra  .  O  f s  ti\| 
iapeiìi  come  mi  fk  il  polfo  ;  eli  pare  il  fui- 
Ione  di  me  cr  Bico  PirKoai.    Ariarda  h- > 
gligolamia  .  Arlaodina     Vh  eh  anche  a! 
me  vna  volta,quando  prefulfcttiraorua. 
rito,  vn  accidrnre  m'hebhe  a  far  morire 
fopra  parto.  ArVanda  ,  guarda  vr  poco  le 
bellezzedi-Monna Palquella:  Arlandet- 
ta^voi  ocn  mi  fentite  eh  ?  guardatemi  ia 
•vilbcome  ic  fon  bella,  guardate,  guarda- 
te,ecco  lasa  l'vcceliino  ,   vh  come  gì  è 
bello?  vipiaeeegli?  Glivò  toccare  vn 
pocolafronteafentircome  l'è  calda;  fi 
appunto. e!  iafuda  niinuto.  Vhpouerina 
mi ,  tlla  hV.  il  nait<  freddo  freddo  . 

Cei'  Che  faremo  in  così  prsr.d  accideatc  .    • 

Prf/.Ohalmer.o  fofTe  v.ua  quella  buon'a- 

nirnadi  Monna  Te  c'.'anonr» ,  che  le  darne 

fuenare  lubto  le  faceuaf  .nviUpirc.  Snb- 

kialavn  poco,&  allargala  vn  palmo  d  a.* 

uà  a. 
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uanti,  e  di  dietro,  acciò  ella  pofii  vn  poco 
sfiattare,che  forfi  potrebbe  elTer  ne  hauef. 
fé  di  b  fogno. 

Gel  Lafciate,  che  v'aiuterò  ancor'io  . 

Pflf/.Lafciafarea  me  Monna  Cionna,rhai  tìi 
veftita  quefta  mattina,ò  fé  tu  haiicfiì  fatto 
il  facchino  di  Dogana  ,  ò  lefafcine,  non 

i  l'hauercftiftretta  tanto.  So,  che  tu  l'hai 
arrandeata ,  come  fc  fofle  vnfaftellodi 

'  ^fcope.Prouiamo  vn  poco  a  dimenarh,che 
forfi  fi  cifentira,dimeaela  ancor  tu  .Sta, 
flk  par  ch'ella  riuenga.  Vedi  tu?  Oh  ha  al- 
zato le  mani,  &  ha  fatto  occhiolinoa  me. 
Ahcattiuaccia,  tìimiguardieh?  horsiì , 

I  che  non  v'è  pericolo  d'altro. 
yCel.  Lodatoli  Cielo, ella refpira  . 

(Fa/.  Oh  via,  fate  vn  poco  il  taccolo,  eftate 
vn  pezzo.  Guardatemi  in  vifo  ,  micono- 
fcete  voi  a  quell'occhi,  che paion  due  lue- 
cole  ammaccate  ,  a  quefto  capo,  che  pare 
,       vncampode'bàcelh  fioriti.  A  quefta  hoc^ 

II  cuccia,  che  par  la  Fognade'Pellacanidi 
i]      Firenze  ,vhconi'ella  mi  guarda. 
j;^»'/'.  Pafquclla. 

■P'T/".  In  fomma  guardatami,  e  riauntafi  fii 
^   tu  t'vno.  Qiiel  che  fanno  le  fattezze  eh? 

Hoggi  ftatemi  vn  poca  intuono  .   Quefti 
■  fono  mali ,  ch'a  noi  altre  ragazze  beile 

vanno, e  vengan». 
ufr/.Oh  anima  mi  .<,  douròdunqiielafciartl; 

nana,   Oronte  farò  mio  ,  ò  io  faJÒ  della 

morte . 
Paf.  La  morte  apunto  ;  Voglio,  che  noi  ba- 

diamoa  viuere,  eftire  alleg'amenté.  e 
maf- 
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maflìme  bora ,  che  haueje  riacquiftato  J 
voftriftari  per  mezzo  di  quello  Papino  ,e 
v'ècafcato  il  calcio  su  maccheroni,  &  il 
zuccarosù  il  perocoito,chi  puoi  flar  me- 
glio di  voi,  ediov  prometto  di  nonla- 
fciarui  mai,  che  fiete  piìi  dolce  de!  molto 
cotto,  e  rei  piacete  più  che  le  lafaguesù  la 
vacina  .Edi  più  per  non  vi  abbandonare  I 
vo'dormite  i'emprecon  voi ,  e  vi  promet- 
to di  non  pigliare  iriai  più  mariro. 

Rr/.  Gradilcoii  voflroaifctto.  Ceiinda,che 
fall  DucaOronte? 

Cel.  Mi  diire  poch'aozi  Sihierio  ,  che  ne'fuoi 
appartamenti  fi  llaua  velìendo  defiderofo 
di  Capere  Ciò  che  hau^iìcro  rilpollo  a  V. 
M.ii  fuoiConfiglieri,  circa  la  propofta-. 
fattali . 

tArl,  Dirai  ad  Oronte ,  che  io  qu  i  l'atteodo  • 

SCEMA     SESTA. 

Oriente ,  Siluerio .  ^  ijopradetti , 

Or.  \  Che  farmi  chamare,  ò  Regina  , fé 
£X  fempre  con  voi  il  mio  penlKro  di- 
mora ?  Sor.  qui  per  obbedire  a'vorti  i  co- 
mandi, per  tieguire  i  vcftri cenni,  per in- 
chinarmialla  M.V.  e  per  riuerire  la  vo- 
ftra  i^raiiviezza . 

jtrl.  Duca  mio  Signore ,  quefte  parole  fono 
ecceffidella  voftracorttila  ,  jaqualenon 
vorrei, cl.j  vi  f  icelTe  icotd.^re,ch' An.ore 
baconfuioin  noi  le  voghe  ,  ;  defider:), 
peufken,  ^i>iileiu,  e  V  a,a>me  iftclfe . 
Or. 
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Or.  Il  contradire  a  voftri  decreti  farebbe  va* 
oltraggiare  i  numi  del  Cielo.  Sofcrmo 
queft'amorofa  fentenra ,  e  pregiandomi 

(per  hora  del  nome  d'amante  d'Arlanda 
Ij  -  felisito  l'anima  mia  nel  Cielo  d'Amore. 
I  Ma  ditemi,  ò  Signora ,  che  rifpolero  i  vo- 
li     ftriSanij? 

Il  ^/.DiL'erfi  furono  nel  configliare,  ma  io 

'        rilbluerò  da  Regina.  3c  oprare  con  il 

configlio  d  e'mie'  propri  afFetti,e  per  con* 

t        eludere  in  breue  il  volume  de'miei  pen- 
I       fieri,  dicouich'Orontefarà  Rè  diCefa- 
I'      rea,  Arlanda  farà  fuaSpofa.SilueriojChe 
fifa? 
SìL  Afcolto ,  e  taccio ,  crepo ,  e  feoppia ,  e 
non  pofTo parlare. 
)    ulr/.  Chi  ti  lega  la  lingua? 
*,  '  Sii.  Ch»  Kà  fatto  fin  qui  V.  M. parlare,  a  me 
ha  tolto  la  parola. 
^/■/. Come  dire? 
|,  5;/.  Chxhk  fatto  poc'anzi  difcorrere  V.M* 
Ij:       co?i  affettuoùmente  col  Duca  Oronte  ? 
if   ^/.  Amore. 

i  !j  Sii,  E  A  more  è  {^ellojche  mi  comanda  il  15. 
Y       lentior 
i     jfrl.  Viui  dunque  ir.namorato? 

Stl.  Come  s'io  viuo  innamorato  r  Ho  in  pet- 
to vna  fornrxe ,  vn  Mongibello.,  vna  cafa 
del  Dianolo  vitui  >e  vera  . 
jfrì.  E  per  quefto  non  pirli  ? 
5//.  E  come  volete,  che  io  parli?  S'io  guar- 
do laDamaJeimif^ilmufo  js'iomegl* 
inchino  lei  fi  volta  inl^ ,  s'io  fò  gciìo-  di 
rsccoasandarmj,  ellafinwrdeildiro^s'io 

£Ò; 
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fò  cos'i  con  la  mano,  e  leifott'occhiomi 
fa  le  corna  ;  hor  ditemi  Signora  ,  non  è 
quefta  vna  medicina ,  che  mcfla  in  corpo 
advn  poucro  ammalato, è  atra  a  darli  do- 
lori tali,  non  folodatorlila  paroU  >  tnk  | 
da  fotterarlo  per  Tempre  ? 

^r/.Confolati ,  ò  mio  fedele  ,  che  fé  Amo- 
re ti  tormenta  come  amante  difprczzato, 
sa  tormentare  più  crudehr.ente  gl'amaa- 
ti  riamati. 

5";/.  Oh  s'io  potelfi  parlare.  Bafta . 

^r/.  Come  dire.' 

SU'  Son  pouero  Cortigiano  ;  ma  fé  mi  foflé 
lecito  proporre,  ho  qualche  penfieroit» 
te  fla,  qualche  fpirito  in  petto,  che  po- 
trebbe dar  gul'toa  qualche  d'vno  ;  ma,    j 

Jtrl»  Coftuiè  ftatofempre  fpiritofo,e  bizar-  j 
xo.  Vuol  inferire  de 'noftriAmorijC  vuol  fl 
dire ,  che  fi  vanta  di  liberarmi  dalla  prò-  I 
mcfla  fatta  a  Papirio;  Se  è  di  fofliO  gufto  | 
voglio  darli  orecchie  . 

Or.  L'ho  fempre  hauuto  in  concetto  d'inge- 
gno eleuato   Taihora  vniozzovafor  c- 

.    chiude  vn'antidoto  che  può  render  la  vi- 

.    ta.  Giudico  ben  fatto  afcoltarlo.  j 

Ari.  Parla  con  ogni  liberta  Siluerio.  Io  così 
voglio . 

5il,  I  miei  penfieri  fon  alti,  onde  non  mi  cu* 
ro,che^an  Tentiti  da  gente  baffa.  Si  com- 
piaccia V.M.  di  far  ritirar  le  Dame. 

jirl.ì.  Uriti  rate  ui, 

Faf.  Oh  va  inanzi  tìi  ciuetta  ,  che  fé  mi  ca- 
uo  vna  Pianella,  ri  dò  a  vedere  chi  è 
Monna  Faf^ueila  di  Cecco  di  Bieco  ^^  di 

StU2- 


!'■ 
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Stuzaica  Poucichoni,  Cognata  di  Menna 
Trulla,  moglie  diCindalo  Rinuenuti  Vk 
làjg  f  k  l'ob  bsdienza  de'tuoi  maggiori . 

SCENA    SETTIMA. 

Arlanda ,  Orante  j  e  Siluerio, 


Jrl.T  T  Or  parla. 

SU.  i  X  Son  tré  nne(ì ,  che  Oronte  Duca  di 
Cretafitroiianella  Corte  di  V.  M.  cioè 
fono  tré  mefi,  che  la  Regina  A  rlanda  è  di 
Oronte  innamorata  .  Quando  la  Regina-» 
Arlandapromife  di  fpofar  Papirionoa 
haiiea  vedutali  Duca,  che  perciò  fenten- 
do,che torna  vittoriofo  Papirio,  l'vno ,  e 
l'altro  di  voi  vorrebbe  fenza  mancar  di 
parola  ,  e  fenzaccncitatfi contro  il  Sena- 
to di  Roma  mandar  a  fpaffo  Papirio,&  in 
fuo  luogo  includere  il  Duca  Oronte.  Di- 
terni,  non  è  quefto  il  voftto  male,  e  la  rab» 

-  bia,  che  vi  confuma  ? 

'iifr/»  Pur  troppo  dici  il  v;ro. 

Or.  A  punto  hai  dato  nel  fegno. 

SU  11  rimediare  a  quefto  difordineèimpre* 

.  fa,  che  parebbe  difficile  ad  vn  Monarca, 
non  che  ad  vnhuomo  baffo,  e  vile  come 
fon  io»  Ma  perche  ho  hauuto  tempo  di 
pronedereaqueftibifogni,&hòapplica- 
to  l'animo ,  perche  fon  tenuto  a  feruir  V. 
M.  fino  alla  raortccome  Regina,e  mia  Si- 
gnora(aggiantoui  di  più.ch' Amore  nVhìi 
aflbttigliato  rinocgno,efoleaati  Ij  fpiri- 
tj^dico  risolutamente,  c'hò  pronto  il  ri- 
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medi  per  quefta  malatia  . 

Jrl.  E  parli  da  vero, ò  Silucriof 

Sii  Non  fi  parla  da  burla  con  quelle  perfo» 
ne  ,  che  ponno  farmi  ftringer  la  gola  con 
vn  laccio.  SonSiluerio,  baffo  di  Natali , 
rouero  di  facoltà, ma  ricco  di  fedeltàjCO  - 
ofod'inuentioni  abbódantedibiizarie» 
ntite  la  proporta,  potrete  conofcers  fé 
uò  partorite  l'effetto  dcfiderato  ,  fé  vi 
u  ràdi  si   mettiamola  in  opra  .Se  il  Hne 
aràdi  voftrogutto,vnafol  gratia  richie- 
do da  voi .  Se  il  f^ne  non  farà  t^le ,  quefta 
teda  ne  pagherà  la  pena  . 

Dr.  Offerta  più  che  ragioneuole  è  quefta  • 

Ari.  Palefadunpuc  il  tuo  penfiero? 

Sii.  Non  parlo  all'improuifo,  poiché  per 
ilabilire  quefto  mio  concetto  ,  per  molte 
notti  bò  sbandito  il  fonno.  Euui  alcuno 
ch'afcolti,  non  ni  è  alcuno  .  Vdite  ,  torna 
Papirio  con  hauer  adempito  tutte  quelle 
conditionijChe  poteua,e  doueua  fai  lo  vo- 
firomaritOjhà  melToIa  vitaa  rifchio  cen- 
to volte  per  voi;  ilnegarle  voftre  noz- 
ze farebbe  vn  perdere  la  faccia  affat- 
to. A  i  rimedi) .  Ditemi, ò  Regina,  non 
ritenete  apprefTo  di  voi  lettere  fcritteui 
dal  Senato  Romano,  e  per  il  senato  fotto- 
fcritteda  Appio  Claud:o  Gran  Cancel* 
liere  del  medefimo  Senato  . 

Art.  Sì,  e  ben  le  cuftodifco . 

S/l.  Non  hanno  tutte  qiiefte  lettere  vn  figUlo 
ben  g  àde,nel  quale  fon  imprsfTc  le  paro- 
le.Sc"«a/w/,Po/>i</«/^;  Rcmanuf,che  forma 
no  l'arme,e  l'infegnadel  niedemo  Senato»^ 


il 
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'Jrl.Coù&'k, 

Sii.  Ferm.ite,confegnate  a  me  le  lettere  con 
iloro  figlili,  &  io  fopravna  carta  fimilc 
a  quella  faprò  diftendere  vna  lettera ,  che 
apparifca  fcritta  dal  Senato  al  medefimo 
Papiri©  ,  per  la  qiialegli  venga  ordinato 
efprefiamente ,  che  debba  fabito  confe- 
gnareilbaftonedel  comando  a  Vitellio 
ilio  Luogorenente  ,  &  incontinente  an- 
dare a  Roma  per  render  conto  dell'am- 
aiiniftrationedegli  ftati,  per  voi  ricu- 
perati nello  fpatio  di  due  Anni,  che  gli 
Ili  tenuti,  con  accennare, che  lafuaam- 
miniflratione  non  ila  ftata  buona.  Sotto- 
fcriucrò  ,  di  più ,  la  lettera  con  queft» 
tnano,cbe  faprà  formare,  &  imitare  cos^ 
bene  il  carattere  del  Gran  Cancelliero, 
ch'egl  i  medefimo  voglio ,  cHe  fia  in  foFfe, 
e  non  ardifca  negare  di  hauerla  fcritta. 
MòvedHto il fuo carattere,  il  qualeèaf» 
faimasgiore  dell'ordinario,  e  faciliffi- 
mo alla  mia deftra  d'imitarlo:  In  fom» 
ma  rat  (ìcif.  paragonandolo  con  la  pro- 
pria fottofcrittione  d'Appio  Claudio,n<j 
voglio,  che  difcerniate  qualfia  la  falfa, 
Serroquefta  carta ,  l'iadrizzo  nella  fo- 
prafcritta  a  Papirio ,  con  vno  di  quei  veri 
figlili,  chetieneV.M.  intieri  nelle  letter» 
del  Senato,  la  chÌHd'>,  fa  fìgillo ,  e  da  per- 
fonamia  confidente  la  fòprefcntare  in 
mano  a  Papirio,  e  tofto  che  giunga  Pa- 
pirio hifogna, che  parta.  Sevi  parla  io 
quelliftante  di  nozECjVoi  potete  con  gran 
wgieicnfpQndcrU,  che  volete  fapere^ 
auao. 
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SHantì,  clic  (la  voflro  Conforte fefito  del 
proccfro,  che  contro  di  lui  (ìdeuefab* 
brjcarcj  n  Rotr.a  .  fé  non  vi  tratta  dmoz- 
zcmoftrandovntaldifprezzojlafciatclo 
anc'ar  in  buon* hora.Pairito  Papirio,c  chi 
nonvede,  echi  non  crede,  che  qiiefto 
appreflò  di  veriflìmil  fofpetto  vi  ripone 
in  libertà?  E  concludendo  lenozzecon 
©ronte,  potrete  come  fi  fuol  dire,  lafciac 
correre  il  fiume  a  feconda.  Non  ho  dub- 
bio jChe  fi  fcoprirà  ,  che  quefta  è  vna  fal- 
fith  ,  ma  però  farà  anche  per  voi  vna  fca- 
fa  leg  ittima ,  colla  quale  potrete  moftra- 
le  al  benato  d'efferui  con  ragione  fpofats 
alDitcaOronte.  QiieftoèilmiopeoCe- 
7o,  e  quel  che  fappia  far  la  de  Ara  mia  eoa 
vm  penna  in  mano,  none  nuo«oavoì,ò 
Regina.  SonprontoAdcfTcguire mentre 
lifolui.ue  comandarmi. 

/r/.  Che  dite  Oronte? 

V.ChepoflTodirejò  Regina,  fc  noa  chc^ 
ì'jnuentione  di  Siiuerio  e  vna  pioggia-. 
Celcfte,  che  può  rendere  eftinro  il  fuoc0 
de'noftritrauagli. 

(4r.'.Non  è  tempo  d'indugio .  Siiuerio  il  ttie 
ingegnotifàRèdegl'Iiuomini  Prendile 
chiaui  del  mio  flipo ,  fotto  le  quali  fi  rac- 
chiudono le  lettere  dei  Senato .  Va,  com- 
poni, fcriu;.  fottofcriui.figiiin.fà  ptefen- 
tare  la  cart.t,c  vantati  d'hauer  re  fa  la  vita 
adOronte  &adAr!anda;  prrndi.  Mìl 
dimmi  qu3!gr?.tia  da  me  dcfjdsri  ? 

;'.  Si«norr.  r»mo,&  innnit.nrr.-inìe  amo,  e 
foncsnni.ch'adoro  Celmda.  Ho  teont» 
ce- 


"^  "^  ^  k\ 

Fetto,  poiché  l'Iiò  veduj:', 
di  me  DÌena  di  fdeon<v,', 


iz  A 

•'  celato  il  mio  alTe 

fenipre  contro  di  me _.  --;-,- 

fiipplico  V.  M.  a  far  si  ch«  Celinda  n*' 
du'.enghi moglie-  E  qiiefto  vorrei,  ch-f,' 
fucccdefife  auanti  il  ritorno  di  Papirio*" 
poiché  so  ben'io  ,  che  con  Papirio  vier'^' 
vntal  Romano  chiamatoil  Caperai  Pa''. 
rafacco,  che  quando  fé  ne  venne  il  m'^i 
demo  Papirio  s'innamorò  di  Celinda  ,  i^, 
iofapendo.  chefradi  loro  fono  palfat  ' 
lettere  amorofe  nel  tempo,  che  queft' 
Parafacco  è  llatoalla  guerra,  dubito, eh 
anche  fra  di  loro  pafliamororaccrrifpor 

,    denza. 

ji>l  Sì  pocochiedi  per  attiene  sì  grande? 

$f/.  Chi  mi  da  Celinda,  non  mi  può  dar  d'aL,. 
uantaggio  - 

^r/.Latua  modeftia  ti  farh  marito  di  Celin 
da  .  Ma  lamia  grandezza  ti  dona  di  pii 
vnt:.  lento  d'oro,  e  due  Ville.  Chianiii 
Ceìmda. 

SU'  E'qua  ritir/ita .  O  là  ?  S  M.  comanda 
che  veniate  da  l 


li 


SCENA    OTTAVA. 

C climi. i.Pafqiidla,  e  detti, 

Cel    T]?  CcociSignora,noi  ftauimoafp.t. 

Cj  tando,  che  ci  chiamale  . 
.-^V.'.  Celinda? 
i-'r/.ì.ij a  Signora . 
^r/.  Micocofci  r    - 
Ce/.  Siete  nu a  Regina. 

Jr!. 
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Jfrl.  Ho  autor jtìi  fopra  di  te  ? 

Tf/.  Chi  ne  dubita. 

Ari.  Canati  il  guanto . 

Tf/.  Il  guanto? 

^r/.  Il  guanto  sì. 

re/.Obcdifco. 

/«"r/.  Dammi  la  mano. 
7.  Ecco  la  mano  . 

^fi.Accoftati  Siluerio.  Celindaètuafpofa, 
A  riarda  ftabililce  il  matrimonio,e  vi  fa- 
lò confcgnare  la  <iote  .  E  W  in  Corte. 

SCENA     NONA. 

Ceiinday  e  Stluerio. 

^jl.  O  Ar^  pur  finita  la  tua  crudeltà  ÌBgra- 

^  tiflìmaCelinda. 
2el.  Sefinifce  la  crudeltà,  comincieranao 

l'oilinatione,  e  le  fune . 
UL  Tu  fei  mia  moglie  ,  ti  conuerràfogget- 

tartialle  mie  voglie,  ò  almeno  viuerme. 

d'accordo. 
Tt/.  Chi  nacque  libera  ncn  può  effer  sforza- 
ta a  foggcttaifi .  Pc/iche  pria  d'accordar. 

mi  tecojm'accoideròcon  la  morte. 
5/7.  Vuoi  tu  dunque  cppcrtial  volerdiAr- 

landa? 
Ce/i  Arlandami  puòtor  lavita  ,  ma  non_i 

l'arbitrio. 
Sii.  Ncn  fuoi  mancar  di  parola  ,  fé  mi  toc 

cadi  la  mano. 
Ctl  I2  ir.ia lingua tacqucjclarranonon 
parlare.  ^ 
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5/7.  Chi  tace  acconfente . 

Cel.  Chi  tace,  non  fi  pu^  dir, che  parli . 

5/7.  La  Regina  farà  teftimonio  del  fuoco» 

fenfo  . 
Cel'  La  Regina  non  puoi   vedere  il  cuor  di 

Cchnda. 

S«7.Cre'ii  dunque  non  voler  efTer  mia fpofa? 
Cf/. Credi  forfi  volermi  efler  marito  ? 
5//.  Se  l'auttorità  d'Arlanda  r.on  fu  va'om- 

bra, credo  disi. 
Ce/.  Fattela  dunque  mantener  d»?  le; . 
5/7.  Che  occorre  altro,  io  ti  toccai  L^mapo, 

emi  paruedi  toccar  il  Cicl  col  dito  . 
Cf/.  Toccai  la  mano  aSiluerio  ,  perche  me 

lo  comandò  la  Regina,  e  poi  dico,  che 

pretendi 
5/7.  Sei  tanto  rabbiofa  ? 
Cel.  Sei  tanto  pazzo  > 
5/7.  Sarai  mia  moglie . 
Ce/.  Prima  lamore. 
5r7.  Sì  al  tuo  difpetro. 
Cel.  Va  sii  le  forche  . 

SCENA     DECIMA. 

Sìlueriofolor 


Sii. 


,  T^T  On  poteuaconfegnarmi  meglio; 
JJ^  Ma  che,  ne  ne  rido,  vnamala 
parola,  vn'occhio  torto  della  Regina  le 
tara  ben  mu  ar  penficrosì.  E  poi  ricchez. 
ze  fcruitù  offertemi  dalla  Regma  j rmol- 
^crebbono  il  mondo  foflbpja  ,  nonché  il 
ceruello  di  vn3  donna.  Macho  rumore  è 
que- 
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quefto?  Odo  le  trombe,  fento  tamburi; 
certo  Papirio  è  vicino,  ch'occorre  più 
dubitare?  none  rtrupo  più  d'indugiare, 
voglio  andar  in  Camera  della  Regina, 
fcriuerla  lettera, e  trcuarchiatempo  la 
prefenti  a  Papirio.  Sono  vn  gran  Mer- 
cante, che  fui  nauiliode'nneipcnfieri, 
nelmaredelle  mie  inuentioni ,  carico  di 
niercantia  della  riputatione  delConnpa- 
gno .  Fortuna  intuono. 

SCENA     VNDECIMA* 

B.igolino  folo  . 

Cittìi . 

Bag,  npArapat'àjtarapatk  Vh,vhjquantà 
l  foldatefea  in  quefta  Città  .  Con 
tanta  gente  s'hh  da  mangiar  l'vnraltro.E 
Copra  tutto  dolmi,  che  la  carne  Vaccina  fi 
rincarirà  ,  e  fapete  fé  il  Soldato  e»  tira. 
Celinda  mi  manda  a  intendere  fé  è  torna- 
to il  Capotai  Paraiacco  fuo  Damo  .  L'ho 
lafciata,  ch'ella  be(}emmiaua,come  vna^ 
Turca  ,  perche  dice,  che  la  Regina  le  hk 
dato  per  manto  Siliierio  fuoCameriero, 
ma  ella  che  ha  il  baio  di  quel  Romana, 
non  vi  puoi  ftarfotto.  Io  gli  vo'far  il  fer- 
uitio .  Ma  ftà  ,  ecco  gente  ,  e  fé  non  m'in- 
ganno, quello,  che  vicneèParafacco,che 
'parla con  alcuni  Soldati.  Se  fi  volta inJ 
qnà,fubitolocc)noico.  Eccolovolto.  E* 
d'eflb. 

LstEorzideirU,  B  SCE- 
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SCENA    DVODECIMA. 
Parafitelo  ,  *  Bagoli 99» 

Tsr»  A  Ndate  alquartierojò  fo]dati,non 
Ix  mi  fate  il  bufFone,ò  canaglia.  Voi 
fapete  ,  ch'io  n'ho  fatti  impiccar  de  gl'al- 
tri,e  quando  non  vi  è  ftato  il  Boia,  gli  ho 
imptccatidi  mia  mano.  Non  vi  partite 
fcnza  mio  ordine  ,  e  fenza  il  Capitano ,  ò 
Caporale. Oh  le  corna.  Tant'è, chi  nonfi 
fa  rilpettare  diuenterebbe  vn  niente  frll 
noialtri  foldati ,  e  chi  Gallina  fi  f^,  U 
Volpe  fé  la  mangia.  Corpo  de!  mondo,io 
non  credeuo  mai  ritornare  in  Cefarea. 
Horsìi  vo'lafciarmi  riuedere  in  Corte,  e 
prima,  ch'io  faccia  altro,vo'vifitar  la  mia 
belliffimaCelinda  ,  l'vnico refrigerio  de* 
miei  innamorati  polmoni  Oh  Bagolino? 
Che  tu  pò  (fi  efTer  ammazzato.  Tu  hai  vna 
cera  da  Imperatore. 

Ba^.  Oh  Caporale  noftro ,  oiTeruandirtìmo 
Parafacco  mi©  amato  ,  caro  fopra  tutti  i 
cari.Io  ho  più  giifto  di  riuederti,che  s'ha- 
ueffi  trouat'vna  borfa  di  doppie .  Ma  che 
cerimonie  fon  qucfte,che  mi  fai  ? 

Par.  Come  dire? 

Sag.  Oh  tCx  vieni  alta  volta  mia ,  e  dici ,  che 
pofs'eflTer  ammazzato?  Ti  paion  quefte  ce. 
limonie  belle? 

p4r.Ehfratello,nontinftarauigliarejperche 
quefte  fon  cerimonie  d*  guerra ,  perche  i 
foldati,  &  in  particolare  noi  altri  Capo- 
Yali 


ral inori  fiamoauezzi  afalutare,  fecor^- 
che  con  ftoccate,  imbroccate  ,  tagli ,  fen* 

'  denti  ,  ftramazzoni,  e  fimi  li  gentilezze. 
Fatti  il  tuo  conto,  che  in  quelti  due  anni  ; 
che  fon  flato  allegramente  alla  guerra, 
ho  fatto  vn  cuore  durocome  vna  ball»-» 
di  lana,  duro  come  vna  Pietra  Focaia,arr 
rabbiato  come  vna  Tigre,e  mi  fono  auez. 
zatoal  fangue  peggio  d'vn  Porco.  Oh 
Bagolino ,  fé  tìi  foflì  ftato doue  fono  ftat* 
io,  etifoflì  trouato  a  quello,  che  mi  fon 
trouatoio  ,  ti  fi  arricciarcbbero  i  capeli 
perla  paura. 

Mm£-  Di  gratia  raccontami qaalche  cofa,ca« 
roParafacco. 

Far.  Vedi ,  mi  dichiaro.  Ioti  dirò  qualche 
cofa,  m^  fé  !U  fpiriti,  io  non  ne  voglio  fa- 
pcr  altro 

Bag.  SI, SI,  non  dubitare . 

P^r.  In  prim.atìi  fai,  ch'io  fon  Romano,  e 
che  venni  qu^  eoa  Pompilio . 

Bag,  Che  Pompilio  ? 

Pur.  Pompilio  il  Generale. 

Bag.  Ah,  Papiri©  vuoi  dir  tu. 

Par.  Ve  in  quanto  a  qucito  bifogna  ,-tT»'ia 
dica  Pompilio,  perche  non  è  ftato  mai 
verfo  ch'io  dica  in  altro  modo.  E  così 
arriuato  qu^  in  Gefarca  fui  fatto  Capota* 
le  ,  e  di  qua  andammo  alla  volta  della 
Mefopotania,  ep'oidcllaGiudea,  e  poi 
tirammo  verfo  la  Babi'onia.  Oh  Bago- 
lino vorrei,  che  tu  vedeflì  vn  poco  quei 
paefi  ;  fatti  il  tuo  conto,  chs  delie  volte 
bifogaa  paffar  per  certe  ftraie  ,  che  fon 
B  i  lar- 
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larghequatovnacoftoIsdicoTte!Io,eper  W' 
certi  bofchi  cos'i  neri,  e  ccs\  ffttj,e  ipinof»,    ^ 
che  non  v'andarebbe  il  Dianolo  per  vn'    ' 
anima.  De!  mangiare, e  bere  s\  ^penfa  tu; 
fatti  il  tuo  conto,  che  chi  poteua  hauerc 
dell'herba,  ttaiia  da gentil'huomo  , &  ioi* 

,  quanto  a  mènon  mangiano  ahro.cheher» 
be,e  fuRghijChe  fanno  a  pie  delle  quercie: 
l'hcrbe erano  verdi,  &i  funghieran  gial- 
li; vuoi  tu  altro,:  h'in  tré  di  credeti  di  ca- 
car l'arco  b::'eno. 

54^.  Ver. ^  me  lite  è  vn  gran  cafo.  Ma  in  quÀn« 
toal  dormire,  come  te  la  pafTaui. 

^xr.  Dormire?  I  letti  fon  banditi,  e  cht 
ttoiiaiia  vn  poco  d'oitira,  poteua  dir  di 
faauer  la  beneficiata,  e  poi  ch'occorre  al-^ 
-  tro  fegnale,  guarda  qua  il  miotaffana- 
rioj  ch'è  verdecome  vna  torta  fatta  con 
l'herbata. 

Bag.  M)i  alle  volte  non  fi  hufcaua  qualche^" 
cofa  -.1  le  cafc  de'Paefani  ? 

P.ir.  Di  rado  veh  ;  Trouarao  alle  volte* 
deirouane'pollai ,  e  qualche  galinella, 
del  reflo  Pompilio  non  voIeua,che  fi  toc- 
cafle  altro .  Ma  quando  noi  haueuamo 
del  rOua,doue  credi  tu  che  faceffinao  le.» 
frittate? 

J*?^.  Che  so  io. 

Par:  Pure? 

^4^.  In  vna  Corazza? 

P^r.  Ohibò. 

JS«^.  invnMorione? 

far.  Apunto. 

^9^^.Inchedunquelefaceuì?  - 

Far, 
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jpjr.  Nella  P.adella. 

iS«g.  Oh  garbato. 

l'<»r.NoH  ti  potrei  mai  raccontare  gl'imbro- 
gli della  gue;  ra-  Scaramuccie  piìi ,  che 
BOT>  ho  peli  in  tefta.  Si  ftce  vn'abattitnen- 
to  fotte  le  muraglie  di  Babilonia,  e  fì 
dette  ta  fcalata ,  &  io  fui  i!  primo  a  mon- 
tar su  la  fcala .  Ecco'il  nemico  di  fcpra,  e 
noi  di  fotto,&  io  innanzi ,  eloro  a  tirare 
.faflì,&ioamenarcolla  fpadaal  nemico» 
Hojsù  voi  tu  altro ,  che  fé  non  ero  io ,  la 
..    battaglia  era  perfa  . 

.B^^.Eche  partito  p  gì. afti  caro  Caporale? 

tur.  Mandai  dal  quartiere  ducente  corazze 
Romàne  auuentandovna  mano  di  from- 
bob  anemici,  li  fecero  tornare  adietro, e 
noic'impadroniffimo  della  muraglia. 

JB«^.  E  quanto  era  lontano  il  quartiere  dal- 
la muraglia. 

Far.  Ci  correua  pece  meno  ch'vnhjìglio. 

Bag.  M^  fé  tìi  eriil  primo  ,  che  falifti  su  la 
fcala  ,  e  combattefti,  come  potefti  andare 
al  qiiarliero  ,  eh' era  cosi  lontano  a  man- 
dar le  corazze  } 

P<«r.Qiiefte  fono  a  ftutie,  e  ftratagemme  mi- 
litari, enontiveglioinfegnareil  fecre- 
to» 

B:tg.  Veramente  crede,  che  ^\3  vn  fecréfo 
belliffimo,  eche  fìa  tanto  fccreto,che  non 
Io  fappia  nianco  tu  . 

Yar.  Di  queftecofe  n'ho  fatte  tante .  E  ^uel- 

-  lo  che  più  importa  habbiam'meflb  le  rria» 
ci  alBè  Moro,  el'hahbiamofattofchra- 
UO,c  condotto  alla  Regina,  e  qiieftos'Iià 
•.  B  3  da 
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da  dire,che  fia  ftato  ,  Sen.ìtiis  Populufque 
Parafacchiis .  Ma  lafjiamo  andare  vt»  po- 
co le  cofe  della  guerra,chcquàdot«  voiw 
rai  ti  farò  vn'homo  anche  tu:  dimmr  vn 
poco,  che  è  di  Cel  inda  mia  Dama  ^  Che 
fa,  fai  tìi,  ch'ella  habbia  ricetonto  mie  let- 
tere, &vnain  particolare,  che  me  l'ero 
fatta  fcriuere  dal  Conte  di  Salnzzo  mio 
Canìcrata,che  cominciaua  cosi.  Idolo  del 
midoUodeirofTo d j  Parafacco. Di vnpo- 
co  caro  Bagolino,  tu  che  fei  tutto  di  Cor- 
te, ecomandatoredei  con/ìglio:  mi  biel- 
la mai  nomlaato?  Si  ricordaua  del  fuo  in- 
namorato Caporale  ? 

Sag>  Eh  Parafacco,  ticonfigliareialafciar 
andarqiieft'imprefa,cheperdjrtela,atèc 
difperata. 

Par. Coms  d  fperata?  Cofpettaccio  del  moa. 
do.  Chi  è  quel  becco  cornuto,che  mi  vor- 
rìtorlaDama? 

Bjtg»  Non  t'alterare;  Celinda  è  maritata  • 

Far.  Maritata  ?  E  chi  Ihìt  prefa  per  moglie? 
Seè  vo'huomo,  non  può  eder  fé  nónvn* 
infame  ;  fé  è  vna  donna  ,  non  paò  eflere  f« 
non  vna poltrona. 

Bag.  E  da  quando  in  qua  le  donne  pigliane 
moglie. 

P<»r.Scufaniii  che  la  rabbia  mi  caua  dal  fe- 
minato,  e  quando  io  entro  in  quefte  furie, 
nonconofcerei  il  pane  dalle  Icacciate  • 
Conofci  tu  lo  fpofo  > 

Bag*  Lo  conofco  • 

Par.  Chi  è  r 

fiag,  lo  non  vorrei  metter  male  .  fiatiti 


di  f3pere,cK'eg!iì:  vnCortigiano. 
P<ir.  Vn  Cortigiano  ?  ^ 

Ja^.  Vn  Cortigiano  sì.  Doue  vai? 
P<ir.  In  Corte  ,e  perche  tìi  non  mi  vuoi  dire 
chi  egli  è,  voglio  ammazzare  quanti  Cor- 
tigiani vi  fi  trouaao.  Ma  la  Regina   n'è 
confapcuole? 
JB*^.  Gonne  fé  n'è  confapeuale?  Anri  ella 

(Iella  h^  conci  ufo  tutto  il  Matrimonio . 
Par.  Oh  Poltrona  . 
B.ig .  Che  diauolo  dici . 
Par.  Poltrona, Poltroniflìma  di  là  da  Poltro- 
na. Come  Diauolo,  fapere,  ch'il  Caporal 
Parafaccoper  feruitiodi  lei  è  andato  a_» 
farf»  ammazzar  da'Mori,  ch'io  ho  più  fe- 
rite nella  vita,che  corna  nel  parentado  ,e 
che  poi  quando  torno  io  habbia  a  trouare, 
cheellam'habbiamaritatala  Dama.  Ba- 
golino,  tu  non  mi  conofci  ;  ma  mi  farò 
conofcere. Ma  dimmi  vnpoco,  Celindaè 
fiata  d'accordo? 
B/ig^O  queièo  nò,  gì 'he  toccato  Ta  mano  per 
forza  :    E  per  dirtela  ,  lo  fpofo  è  Silueria 
Cameriero  della  Regina . 
Par^  Chi,quel  moltaccio  di  pai :jro  ?  S'io  non 
rammazzo,s'io  non  ne  fò  falciccia,s'iono 
lo  ftroppiOjS'io  non  lo  fpoluero^s  io  no  lo 
fminuzzo ,  poffaio  perder  il  Caporaiato  ; 
cóla  Regina  poi  m"*aggiufterò  per  altra 
verlo.s'io  hòfaputo  far  prjgionil  Rè  de' 
Mori,  faprò anche fcacciat  la  Regina  di 
C«farea.  Ve  Bagolino,fo«  buono,  buono, 
m^  chi  mi  tocca  la  Spada,ò  la  Dama,piià 
imballar  l'anima  per  l'altro  mondo. 

B  4  Sa^, 


Sag.  Nfè  già  che  fi  vede.  Che  Celinda  ti  vuol 
bene,  perche  non  cerchi  mandala  via 
d'accordo fenza tanti  rumori. 
Suonano  le  Trornhe. 

P;»r.  St^  a  fentire  ?  Sifermavnpoco,  Ne  ho 
fatto  delle  peggio,  per  hora  voglio  andar 
adincontrare  il  Generale,  che  deu'effer' 
CHtrato  nella  Città. Tìidoue puoi  aiiitac- 
mi, aiutami,  che  Parafacco  ti  farh  fempre 
amoreuole  ,&  in  quanto  a  Siluerio  di  pu- 
re ,  che  mandi  per  i  Beccamorti ,  perche  è 

.    fpedito . 

Bctg.  Tò-  che  bellia . 
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l        Arlanda,  Oronte^  Celinin^  e  ?afquella  r 

Anticamera  Regia. 

^rl.  T)  Afta  fin  qiù,ò  mia  vita,  che  non  è 
X)  bene,  che  v'abbocchiate  con  Papi» 
rio.  Viuete,ch'ArIandanonfarìi  d'altri, 
ched'Oronte,  s'io  doiieflì  perdere  il  Re- 
gno,e  la  vita  inficme. 
Or.  O  mio  teforo.    La  voftra  cortefia  mi 
confonde  ,m'efamina  jm'vccide.   Nti  ri- 
j        tiro,&  attendo  l'efito  della  Jetteradi5«l- 
I        uerio. 

^r/.  Speratelo  feliciffimo,  po'che  Siluerio 
non  lafciò  maiimperfetta  alcuna  impre* 
fa.   Addio  mio  bene. 
|i    Or.  Quell'anima  retta  con  voi  • 

'  SCE- 
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SGENA  DECIMAQVARTA. 

Jr!.  /^^  Elinda, che  f^  tuo  marito? 

Cel.  V^Chi? 

Jlrl.  Siluerio.chefh? 

Cff/.Silucrio,ri  trattiene  nel  gabinetto  di  V« 
M.a  fcriuere, 

y^/.  Sta  bene? 

Paf.  Sig.ecco  i  voftri  Configlieri,cperqiieI- 
lo  io  credo  è  poco  lontano  il  Generaleco. 
molta  gente.  In  queft'allegrezze  ricorda- 
teui  anco  di  tnè  ;  e  fé  voi  hauete  maritata 
Celmda  ,  voi  potete  credere  ,  ch'ancora  a 
me  faprcbbe  buono  l'cffer  fpofa,  Se  baiier 
vn  bocconcino  di  marito  ,  che  fé  bene  mi 
vedete  andar  eoo  il  baftoncino  ,  tanto  ia 
romperei  più  d'vna  lancia ,  e  fcorticherei 
qualche  cauallo  di  vettura . 

Jrl,  S'ijSÌ,  non  mancherà  tempo  * 

SCENA  PECIMAQVINTA. 

Arlattdaf  Celiaca,  Vafquelta,  /turelìano ^ 

Valerio ,  Papirio  ,  Vit  tetto , Tolomeo  , 
e  iarxfacco, 

Jtur.  O  Egina ,  il  General  Papiiio  a  voi 
Iv    fen  viene,  vittoriofo  ritoma.., 

trionfante  vis'apprefenta. 
F^/  Efecoò  Vitelliofao  Luogotenente ,  e^ 

migione  conducono  il  Rè  d'Egitto . 
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Jlrl.  Venghino .  O  Cielo,  che  farà  > 
P/»/». Generqfilfima  Arlanda  a  voftri piedi 
s'inchina  quel  Papirio,chefottograufpi« 
cj  del  Senato  Roniano  (ma  però  inanimi- 
to dalla  Maeflà  ;  che  vi  rifiede  nel  volto  ) 
partì  da  Cefarea,  affrontò  rinimico,efpu. 
gnò ,  e  vinfe  In  quefta  carta  vi  prcfento 
l'obeoicnza  de' JBabbiloni.  In  qiiefto  a 
voi  s'i  china  reggetta  la  Giudea,  qiiefta 
contiene  il  valFallaggio  della  Mefopota- 
nia ,  e  quefta  vi  conferma  la  Cilicia» 
Tolomeo  Rè  d'Egitto  il  Moro  fnperbo, 
cinto  il  piede  di  feruil  catena  da  me  vi  fi 
conduce.  Quefte  vittorie  farebbono  forfè 
da  chi  fofle  pouero  di  fpirito  aTcritteal 
mio  va:  ore,  m^  vna  lingua  faconda  di  ve» 
ritk  ,  deuedire,  che  prima  dal  Cielo  di- 
penda quefto  trionfo,  di  poiioriconofce. 
lebbe  dalla  giuft:tia  del  Senato,  e  ncll* 
ifteffo  tenriporaffegnerebbe  le  fuc  vitto- 
rie al  mento  della  Regina  Arlanda.  A 
▼oi  dunque  confegno  le  palme  de'glorio- 
lì  allori ,  &  in  breue  giungeranno  Amba- 
fciatoride'ria''quiftati  Regni  alla  M.  V. 
per  confermare  quei  caratterijch'in  quel- 
lecarte  fi  leggono. 
Vitt Chi  vidde bellezze fìrnih" a  qtielledi  A r» 
Janda,  puòdired'hauerccnaerfato  eoa-» 
le  Veneri, 
fap.  Mia  Regina ,  fé  ne'campi  dì  Marte  col 
iangue,  e  con  i  f udori  i  na  Sìa  i  l'ali  oro, 
che  mi  circonda  le  tempie,  s'ii  Cielo  di 
c|uefta<nia  vita  rifplende  per  le  ferite, 
fuillafcci)  Dalla  opxai  ,  io  riguardo  di 
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quello  vorrei  operare,  doureifoÉfrirc  per 
fcriìire  la  voftra  Corona.  Soaiie  infino  mi 
farebbe  ftata  la  morte ,  purché  mi  fdfle 
fticccdutadoppo  i!  termine  dellemie  vie» 
torie  Ogni  mia  attiene,  ogni  mio  penfic- 
ro  era  indrizzato  da  me  nel  voftro  nome  > 
ò  Arlanda.  La  voftra  bellezza  hebbe  tan- 
to valore,  che  mi  fecefuperarlirHmici^» 
Voftro  dunque  e  quefto  trionfo ,  &  io  co- 
me quello,  che  per  voi  vino  oloriofo  vi 
rendo  gratie  infinite,  mi  VI  offero  per  fcr- 
no,  mi  vi  dedico  come  VafTallo. 

Ari.  Il  decantare  le  voftre  lodi  farebbe  vr» 
voler  dar  tributo  d'acque  al  mare,  vn  do- 
nare la  luce  airilleffo Sole  Son  Regina,  è 
vero,- mi  per  votTon  Regina  .  Chiftabi- 
iifcesù  la  teftad'vn  Grande  vn  Diadema 
Reale  jbk  più  del  Diuino,ch€del  Rege^ 
Yolefte  anic  inGhinarui,qucfto  era  vii'of- 
fequio,  che  vi  dichiarauamio inferiore.. 
Ricordateui,  che  chi  è  diurno  in  teria,co» 
me  voi  fcte,èfuperiore  ad  ogn'aJtro  mor- 
tale .  Il  coniando  del  Senato  fu:  pernne 
Xn  Cielo  di  felicit>^  ma  voi  forte  quel  So- 
le,eh 'animaiVe  il  miopiccioMume .  Gra. 
dite  per  horaquefte  parote,  ma  come  fia 
il  tempa  afpettate  da  me  opetatione.  dai 
Regina» 

Pap.  Il  rcpticare^  V.M^  firebbc-  manca^. 
mento^  VtteHjo,iachinaCeiu  allaRegina* 

JT/f.  Papirio  vuol ,  che  m'aauicinialSol'edi 

Arlanda,  miracolo  fenon mi  s'abbigli* 

lavica.  Arlanda,  qaando  io  feppi ,  che 

pec  voi  pugnar  fi douea.preuidi  le  rciu«c 

£L  6.  d^ 
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de  nemicijl'ingiuftitia  da  voi  fofFerta  pre. 
diceaa  le  noftr-  vittorie,&  al  nome  d" Ar- 
landav  è  più  ch'ai  vibrar  delle  f.ade,  fi 
dauano  in  fuga  gl'aùerfarij.  Poco  opram- 
mo ,  poiché  3  tanta  Regina  il  dominio  del 
Vnmerfo,  non  è  Regno  ballante.  La  de- 
ftra  di  Vitellio  impugnerà  iempre  l'armi 
per  vodra  difefa ,  e  l'efporre  quella  vita  a 
jcolpi  di  morte  in  vofiro  aiuto,  &  in  vo- 
Aroferuitio,  farebb*  da  me  riputato  il 

.  più  gloriofo  fine ,  che  potefte  fare  vn  ge- 
nerofo  faldato . 

Aur.  Fii  femprs  cortefe  Vitellio.  Lafua 

.  prontezza  non  h^  eguale.  Gradifco  quefti 
affetti, in  ognitempo  a  me  farete  caro. 

P<Tp.TolomeOjChj  fair  che  penù-  Sii  ricono- 
fciti  di  quella  GranJe  Vaifallo,e  fchiauo. 

Te/.  Papiriotìi  m'affrontanti.  Tu  venirti  a 
mieidanni,  e  meco  cOiV.battf  ndo  a  corpo, 
a  corpo  ,diuenni  tuo  prigione .  Sono  tuo 
fchiauo  j  è  vero  ,  e  mi  pregio  d'elTer  tale  , 
e  diuengo  nelle  mse  infelicità  più  fuper- 
bo .  Tolomeo  da  Papirio  fìi  fupjrato,  a4 
abaffareilmiofafto  non  fi  rjcercua  al. 
tro  pifo,  che  latu.i  fpada  Yma  il  Cielo, 
mi  predio  più  d'effer  fchiauo  di  Papirio, 
che  Rèd'Egftto.Tù  non  (ti  huomo^ò  Pa- 
pirio,  fei  vo  Dio  in  terra ,  eqiiefta  catena 
inftgnial  Mondo  confelfarti  tale  Don- 
na, inchinati  a  Ct.ftiii,  percolhi;  feiRe 
gina ,  quifto  ti  pò  fé  fui  TranOjti  rende  le 
€hiaui  delle DiESà domate  ,  ecieonducsj 
jjitigioneil  Red' Egitto.  Scafami  s'ionor> 

m'atiexraa tuoi  piedi ,  poiché  doui  è  Pa- 
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pìrio,  è  pazzo  col  ui ,  ch'ad  altr  js'inchina. 
Sei  valcrcfo  ,ò  Papirio  .Scntuofchiauo,  ^ 
eduolmid  eller  tale,  non  p^^rclienonfu 
mia  gloria  ,  ma  perche  s'io  non  forti  tale  , 
vorrei  farli  volontario  dono  della  mia  li- 
bertà. Giùdice  Papirio,  epiloga  il  valore 
dell' Vnmerfo  •  Papirio  è  mio  Signore  ,  il 
miocuoreno'isa  piùchedcfiderarc .  , 

Paf.  Tu  m'inalzi, ò  lolcmeo.  Ma  ben  rico«- 
nofcolatua  ùiperbia.  Ti  confelu  mio 
fchiauo,  che  vale  adire, che  feri  tenuto  ad 
obedirmii  Ti  comanJa  l'inchinarti  ad 
Arlanda.  Intendi  r 

Toì.AÌ  più  vilede'tuoi  folJati  s'inchinereb- 
be li  mio  piede  in  ordine  al  tuo  comando, 
Arlanda,  a  te*  inchina Toloi.ico,  poiché 
Pagi  rio  così  m'i  mpo  ne  . 

^ur,  Vn  Corriere  fupplica  di  follecita  aa« 
dien^a. 

-/fr/.  b'inaoduca 


SCENA   decimasesta;. 

CcrrnrSi  e  li  fo^radetti. 

Cor.  /^^  LoriofiiTìmo  papirio  .1  tem'intiia 
vj^  l'Eccelfo  Senato  di  Konu,  eoa 
ordine,  che  in  propria  mano  ti  prefcoti 
qut Ita  Calta.  Fji'te. 

^Apj.  i  caratteri  del  Senato  fonoilprinio 
mobile  iùtI  quale  fono  retti  i  Piaajtide' 
jmei  penfieri.  Apro  la  carta,  e  ne  fò par- 
tecipe V.  M.  cjnìegaandogUela. 

JjU  Leg^ettla, 
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'  Papirio  legge  vnx  Lettera , 

Rlceutrat  dalmxnidto * pofla  quefia.  leu 
tem  ,  efenza  metter  tempo  dt  mez,zo  , 
neverrnia  Romx  per  render  conto  dell'am» 
miniflrationey  che  per  due  anni  teneiit  delle 
[;  Città  dell'Egitto  ritolte  al  Moro  per  cote/la 
li  jRegtna  di  Cefarea  ,prepariindàti  alle  dtfefe^ 
}  Confegnx  ti  Bxflen  del  comando  a  ^itell/e,  « 
^      ricorditi d'obedire  prontamente  al  Senat9, 

Romano . 
JRiRom»^     il  Senato  Romano  , 

Jppio  CtaudjoCran  CuvtceUiere  *. 

iap.  Queftaè  la  fòttofcrittione ,  quefto  è  il 
iìgillo  ,  noaviè  dadubicare,  oh  Cielo  ,il 
Senato  mi  chiama,  crede  af  le  querelle,mi 

\      taccia  d'vfurpatore,  m' intima  le  difefc  ?■ 

j      Ah  fafto  mortale  »  Ma  che  farò .  Papltio^ 

'      Metter  tem  pò  di  mezzo,  è  vncomettere. 

!      facnlegio^Sù  parti,impenna  le  piantejil 

Senato  comanda.  Viteflio,  comandano! 

Quiriti  ,  ch'à  te  confegni  il  bafton  di  co». 

mando,  prendilo. 

Vit^  Che  ftrauaganze  fon  qwefte.» 

^a}.  Non  piìi  ogni  di  tnoia  per  me  è  fuoco  ^ 

•  chem'abmgia.  Kegina,amici,amici,il 
Senato  mi  chiama,  parto  per  obbedire. 
Sola  vi  ricordo  ,  ò  Arlanda ,  ch'il  mio  ri- 
torno fnccederà  in  breue ..  Voi  dowete  ei"- 
fcr  mia  conforte,  giache  conq^«.iiiUi  p?c 

!      voi  i  Regni  perduti  ,.e  fchiattftvicoodiifll 

1      il  Rè  d' Egitto  .. 

Jirl.  Chi  è  tacciato  per  caftiua  rainiftro  ap.. 
prcffoil  Senato  di  Roma,noii  merita  d'cf- 
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fcrmiovafTallojnóchemiomaritO.Pjrr^. 

Fap.tAia.  Regina  ;  mia  Deitìi ,  fon  quefte  le 
promeffe?  Ohimeè  partita.  Vitellio,ami« 
co,  tÙDonconfoIi  in  tanto  affanno  il  tuo 
Papirio  ?  Quello,  chcgili  chiamaftì  parte 
di  te  medefimo  ? 

K/r.  Non  ha  parte  con  Vite?Iiochi  è  contu- 
mace apprtflb  il  Senatodi  Roma.. Parte, 

Tol.Mi  fcoppia  i!  cuore df  dolore. 

J*<»f. Ovoidi  Ccfarca  foccorretemi  vi  pre- 
go, deuo  partir  p«  Roma  ,  vi  refi  i  Rtgni 
intieri ,  datenn  almeno  tanto  aiuto ,  che 
non  vadaDiendicandoil  General  de'Ro- 
mani. 

Jur.lì  foccorrerchièindifgratiadel  Sena- 
to di  Roma,  farebbe  vn  con*raftarealla 
volontà  di  qutJ  fupremo  Senato  .  Farle. 

Pjp.  O  Valerio,  non  mi  riconofcets  ? 

VaI.  L'aiutarti ,  ò  Papirio ,  fe»ra  ruouo  or- 
dine del  Senato,  farebbe facrilcgio,  noo 
carità .         Farle . 

P^i/».  Amico,  conofcimitòalnoeno,  chemi 
folli  fogettOjfoccorrhni, aiutami, fouic- 
ni  jl  tuo  Signore. 

far.  [\  Senato  Romano  noè vn'oca, quando 
qu^hèaiboni  fcrmono,  fanne  quello  che 
dicono .  Se  voi  hauete  imbrogliato  quella 
pcuera ragazza,  bilogner^  penfare^re- 
ftituiie.  andate  pur  inpace,cbelelimo- 
iine  fon  fatte. 

Fap  Qitefto  3  me,  ah  traditore. 

Far.  Chi  traditore?  Son  Caporale  del  Se- 

«ao,  ecb»  è  in  difs^ratiadel  Senato  noo.» 

I     fitò  Aai  bene  meco .  Se  io  aoa  portali 
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lifpetto  al  grado,  che  fo  (tengo  j  dird  non 
cs  amicus  nofter.  Via.vade  in  pace,  &  po- 
li raihi  r  umpere  capum . 

SCENA     DECIMASETTIMA, 

Va^irìo  folo , 

Vflp- ^\ìl  fortuna,  e  da  quali  altezze 
V^  precipiti  in  vn  punto  colui,  che 
non  hebbe  altro  fcoppo ,  che  d'obbedire  , 
feruire  ne'maggiori  perigli ,  e  d'ifialzar 
gl'opprcflì  ?  Oh  lingue  mendaci ,  oh  boc- 
che auelenate.  Oh  CieIo,e  tu  lo  fopporti? 
Si  lafciano  tant'oltre  imperueriar  i  ma» 
ligni  contro  l'innocenza  ili efTa?  Ah  che 
s"k  fatti  arcani  non  fon  penetrabili  da 
tTjent»  terrena  ;  s'io  confiderò  queltacar» 
ta ,  mi  tien  in  concetto  per  vfurpatore 
degl'affetti  d'Arlarida,  che  vale  adire, 
per  mal  caualiero  ,  per  traditore,  e  quafi 

i  -ribelle  di  queircccelCo  Senato,  il  di  cui 
^aomeè  Itatoda  me  fopr'ogn'altro  (  dop- 
po  il  C:i;lo)riucritCj&  adorato.  Che  ciò 

"  .fiaftatodcnuntiatoconcro  di  m.à ,  none 
Uiiracolo ,  ma  che  i  Senatori  porgaino 
orecchieacosì  fatte  dog!ianze,ah  troppo 
Vii  pefa  .  Che  dirai  Papirio?  Ti  grana- 
no l'attioni  del  "cenate?  Ah  ritorna  in  tè 

•  ileffo  -  Vanne,  Oh^d^Gii,  Confida, cape- 
rà .  Ma  doue  ,  ò  Papirio  r  Giù  mi  r.cono» 
fcc  più  per  Generale?  Ah  Deaincoftan<. 
te .  Ah  Nume  voluhile  ,  Ah  fortuna  fal- 
ikoC'  Ecc#,ecco  le  riuoltepiù  esemplari 

4;l- 


della  tua  sfera.  Dianzi  Genera!?,  hora 
fchernitoda  i  più  vili .  Dianzi  fuperior; 
a  tutti,  bora  rinegato  da  gì  'amici.  Dianzi 
afpirauicon  ragione  alle  norie  d*Ai  lan- 
da, bora  imputato  di  tradimento  allafua 
corona;dianzipremiator degl'altri,  bora 
nii  v'ien  negato  elemoflna  da  i  miei  fog- 
gctti,  &  in  fomma  dianzi  ero  Papirio  ,  e 
liDrad.in-.emeJefimo  non  mi  riconofco  . 
Mortali  imparate  da  quefto  pouero  hono. 
rato,  a  non  vinruperbire  delle  grandez- 
ze .  Vò  che  ieriia  d  efìu.*mpio  colui,che  fu 
Papirio  ,  &  bora  v«i  mendicando,  per 
condarfi  a  quel  tribunale,  oue  fh  falla 
mente  acculato,  Arlanda  fi  fdegna  veder- 
mi, Vitelliononmi  vuolfentire,  li  pri- 
uatidiCefareafi  ridono  del  miodanno; 
imieifoldatimi  ftrapazzano;  ho  perdu- 
to l'autorità, fon  condànato  reo;  ecco  per 
difendermi,  mi  fi  nega  vnbreueccafi- 
gliojfori  in  Jifgratia  del  Senato  ,  ho  per- 
duto me  fteffo;inuidiolo  flato  agl'eftia. 
ti ,  e  p»r  tutto  incontro  foli?udine,horro- 
re,  fpaueato,  querel  le,  precipitio,  e  mor- 
te. Sento annodaraufi  la  lingua,  fpirano 
amarezza  quefte  mie  fauci.  Parlate  per 
inèpietole  ferite  ,  che  f^tekrprefle  nelle 
membra  del  pouero  Papirio  .  Aprite,  ò 
Cicatrici  labocca,  palefateal  mondo  la 
innocenza  di  quell'infelice,  pigliate  I2 
mia  difefa  ,  foftenete  la  mia  ragiona ,  op- 
primete l'oppreflloni ,  vendicate  l'ingiu- 
rie, fotterrate  chi  vuol  tormi  i'hor.ore. 
Si  si ,  queflo  è  il  premipdelia  viitìi ,  qiie- 
fl4 
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ftaèla  ricompcnfa  de'miei  fticiorì.queft'è 
il  guiderdone  del  fangue  fparfo  ?  cos^  fi 
contracambia  il  valore  ?  auuilirnìi  col  di- 
fprezzojpriiiarmi  del  domini  o;innputar- 
Itii  di  ladrone,rinegarmi  come  traditore, 
Icacciarmi  come  nbelle.negarmi  foccor- 
£o  per  mantener  la  vita  ?  Oh  carta ,  oh 
caratteri,  oh proceiTo de'miei  tormenti, 
purvividdi,piirvi  leir>,pur  v'intefi.  Ah 
taci  Rapirla.  Il  Senato  comanda;  vaia-- 
»e,obedifci, confida  ,efpera;^  fantifllma 
Innocenza^  te  raccomando  le  mie  dife- 
fc,  impiega  per  me  lo  feudo,  armami  il 
fèno  di  coftanza,  dona  a  miei  fpiritila 
iofferenza,  mentre  ioderelito,mifero,& 
errante lafcio Cefarea,  &  a  Romara'in- 
nio  »  Io  vengo,,  io  vengo  ,  ò  Senato ,  mo- 
firerò  lieto  il  volto,  poiché  l'aniraanon 
è  macchiata  »  Vcronne  feftofo,  poichéf©. 
delmenteopraijini  difenderò  con  la  veri- 
tà ,  poiché  l'sttioni  di  Papirio  farona 
Cempre  gloriofe,  (ìncere,  e  dirette  inho- 
ooredel  Cielo,  e  del  Senato  di  Roma* 
S'i sìa  Roma,  aecufato  mi  parto,  ritor« 
Iterò.ianocente  . 

SCENA  DECI\SAaTTAYA. 

Tolomeo  ,  r  Paflrio  *. 

T#/»  "P  Apiria,vn  tuofchiau«,vn  tuo  fog^- 
Jf^  getto  ti  prega  ad  afcoitar  poche 
-parole,  Tentimi  ti  fu  pplico. 
t*«/>.Noareipiùrchii)U9di  F4piria,  À  To« 

lo- 
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Iomeo;^ià  che  del  bafton  del  comando  oe 
pure  mi  rimafe  l'ombraj  parla  che  vuoi? 
Tol.  Ti  chiama  il  benato,  e  con  caratteri  mu 
-  naccianti  t'mcoìpa,  t'accufa.  Qu^l  la  car« 
ts portò  fecoi  tuoidifprezri,  efuperè  la 
memoria  de'beneficij cos'i  grandi,  in  vnen» 
te  di  coloro  ,  ch'apprcfTo  di  me  fon  male 
affetti .  Al  tuo  valore  imperuersò  Arlan- 
dajnon  ti  conobbe  V  itellio,  gl'amici  t'ab. 
bandonarono,  &  m  fomma  negarono  foc- 
corfo  di  poc'oro  a  chi  merita  dominare  li 
mondi  interi.  In  frk  la  plebe  de  maligni 
mi  fon  cóferuato Cittadino  della  tua  gra- 
fia, ammiratore  della  tua  prudenza. Non 
s^  mentire  Tolomeo,quado  dilli  poc'anzi, 
che  mi  pregiauod'eflcrtuo  fchiauo-,  par- 
lai primacol  cuore,che  con  la  lingua. Tu 
dubitarti  ch'il  mio  pa;  lare  folTe  parte  del. 
ìa  fupeibia,  ò  dell' inteicffe;  confeflb, che 
fofpettaftì  a  ragione  .  poiché  è  ragion  di 
ftatoor.oftrarfibé  affetto  achi  tiene  in  po- 
tere l'altrui  liberta  .  Moggi  non  fon  più 
"  tuo  foggetto ,  ma  non  per  quello  ho  can- 
giato penficro  verfo  di  te.  Tu  fei  quel  Pa- 
pirio  ,  rhc  racchiudi  in  petto  l'anima  del 
valorej  fei  quel  campione ,  che  meriti  più 
toftoadoratione,che  riiwrenza.  Sei  vn 
nobil  Romano  perfeguitato  dalla  fortuna 
a  torto.  Papirio  confefla  di  credere  a 
miei  detti,  ò  aprendomi  il  petto,  leggi 
nelmìocuore  la  lealtà.  Ch'vo  General 
de'Romani  vada  mendicando  a  Roma, 
non  ti  giunga  nuouo.Se  poc'anzi  vede  Ili  , 
«h'il piede  d'vn  Rè  d'Egitto  aue/.zo  k 
caU 
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calpeftar Scettri  Reali,  reftò  incatenato 
davn'infegnadi  feruitH.  Ma  che  Papi- 
.  »io,non  troui  foccorfo  da  coloro,  che  de* 
•  uono  riconofcerc  dalla  tua  mano  lo  ^a-' 
to,  &  il  Regno  jòqiiefto  è  portento,  ò 
quello  è  prodigio .  iClk  fé  ti  mancano  gli 
amici,è  quìi  Tolomeo,  fé  vna  Regina  ti 
abboriicc,  il  Rè  d' Egitto t'oflequia. Se 
ì  tuoiamici  non  ticonofcono,ToIomco  ti 
amira  .  Horsù  ti  conniene  andare  a  Ro- 
ma. Vanne,  ò  mio  caro,  vanne  ò  mio  Si- 
...  gnore;  e  perche  tu  veda,  che  per  quanto 
.   jo  porto  nelle  mie  operationi,  trafparifctf 
il  mio  interno  ;  prendi  qiiefte  collane ,  ri- 
ceui  quefte  gioie,  piglia  queft'oro ,  che 
permanod'vnRc  carenato,  innamorato 
del  tuo  valore,  hot  ti  fi  danno.  Piix  non 
poflbdarti;  efe vupiconofcere,  chepiiì 
non  polfo  ,  vedi ,  che  più  non  ti  dono .  Se 
.;  lamiadeftra ,  fé  la  mia  vita,  fé  quello 
i  eapoeoncadermi  dal  bullo,  è  baftantea 
incerare  il  Senato  ,  che  Papirio  è  inoo* 
Cinte  j  difponi  di  me ,  confegnami  a  fwp- 
pliciiprefentamialla  morte.  Feliciffimo 
fnorire  ,  s'io  potcflì  impiegarlo  ,  per  fal- 
/  «ezza  dell'honore  di  Papirio,  del  più  leal 
CauaIiero,cherifplenda  al  Mondo.  Mio 
•aro,tuio  dii«tto,mio  Sigaore^mio  amico, 
.  addio,  e  con  qua!  tormento  io  Ci  lafci,  te 
:  Iodica quefio pianto,  ch'aviua  forzami 
.   ipioueael volto,  aiCcurandoti ,  che  per 
altro  accidente,  che  per  la  partenza  di  Pa. 
.   pirio  non  poteuano  ?fcir  lagrime  da  gì* 
«ccàidVoI^é  d'Egitto. 
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^p.  Oh  Cielo.  V 11  mio  nemico  ,  vn  mio 
fchiauocos'i  mi  parla?  Tolomeo,  molto 
vorrei  dirti,  mH  la  nucortefiamicon* 
fonde  icone  etti,  le  parole,  e  la  mente  ad 
vn  tempo ifteffb.  Confclfo,  che  la  tiia  pi«- 
t^  mi  confola,  e  però  rachiudendo  inbre- 
uè  note  l'infinita  de'miei  affetti  verfodi 
te,ti  dicofolojche  ti  riceuo  come  amico, 
e  come  tale  tifa  rò  fi  no  al  la  morte  . 

To/.  Vani.e  dunque  al  Senato,  per  finccrarti 
delI'ingiuftecaluBic . 

Tap'  Parto  volentieri ,  perche  obedifco  ,1119 
mi  pefail  partire,  perche  ti  hfcio. 

Té/.  Papiriodammilamano. 

Fap.  E  con  la  mano  il  cuore. 

Tol.  Mi  fei  amico  ? 
Fap.  Sì  . 

Jo/Qiiefta  catena  ferma  il  mio  corp«jtn3k 
Innimatifegaefinoallamo  tj. 

SCENA     DECIMANONA. 

Farafacco ,  e  Papirìo . 


STgr 
vif 


ifto  Tolomeo  ,  chi  s'è  portata 
..lolto  bene  concflb  voj,  e  queft' altri 
tatti  hanno  trattaro  da  fciagi:rat«  corce 
fono,  con  la  voflraperfona.  Se  dianzi  vi 
-diffi  aqiielmodo,  fìi  perche  viddi  gl'al- 
trij  E  perche  voi  vediate,  ch'io ccRofc» 
d'hauer  fatto  male  ,  quando  vi  mandai  ia 
pace, e  patlaisì  malamtnic  con  effo  vo^^ 
ecco  i'arai'acco  veftrum  in  confptftu  ve 
i*ro 
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ftrooffercntibusvobis  baltonem  duriffl- 
mum,  vt  percutjati?  hutncros  meos  fine-* 
defcritione  ;  &  m  fomma  fc  dianei  con  le 
parole  v'offcfi  in  latino  ,  baftonatcmi  co* 
fatti  in  vulgare,e  fiam  tutti  pari. 

Fap.  Rizzati. 

Par. Come  dire? 

Pap*  lo  ti  perdono . 

par.  Eh  non  volete  baftonarmi  ? 

Pap.  Io  refto  appagato  del  tuo  buon'animo. 

Par.  Almeno  datemi  due  bailonate  pian^ 
piano  sii  le  braccia. 

Pop.  M'acquieto  di  cos'i . 

Par.  Horsù  vna  fola  ;  oh  per  vna  non  tn'ha» 
ueteadifdire. 

P«/».  Simplicitàdicoflui.  Horsù  fa  conto, 
ch'io  te  l'habbia  data  ;  mk  cherifoluidi 
fare? 

I*4fr.  Venir  con  voi  a  Roma,  feguitarui  in_. 
ogni  fortuna,  comparir  dinanzi  al  Sena-' 
to, difenderai,  cdrrlevoftre  ragioni,  e 
febifognera  , anco  efler  impicato  con  voi 
inCampidoglio  . 

P«j>.  Vieni  dunque  5  feguimi,  che  farà  mia- 
cura  ricompenfare  a  l'uo  tempo  la  tua  fe- 
deltà. 

Par.  Fedele  >  Non  vi  ve*  dir  altro  ,  haueuo 
fatto  voto  d'ammazzare  qui  va  mio  riua- 
le,  e  per  feguitar  voi,  mi  parto,e  lafcio  in 
fin  la  Dama.  Andian»  pur  via,  aRoma, 
a  Roma. 

Fine  dell' Jt (9  Prim$ . 

AT- 
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SCENA    PRIMA. 

VtteUio,  e  Fr'affe, 

Segw5^  Anticamera» 

//■;,  /*>  Os^  v^  il  MondOj  ò  FeTafpe,e  noù 
\^  per  altrojche  per  narrarti  i  fuC- 
ccffi  di  Papìrio  ti  feci  richiamar  dalle  tea* 
de .  In  fomma  Papirio  priuo  ftt  grado , è 
in  concetto  appreflb  il  Senato  Romano 
d'vfurpaiore,  di  traditore,  mdepoucro, 
efolo  le  conujeneadeflb  andare  à  F^oma 
perfuadifefa. 

er.Grancofa  mi  narrarti.  Se  altri  che  Vì- 
tellioinqueftaguifa  mi  ragionane  ,  non 
poteuail  mio  cuore  preftarli  fede.  Mk 
cherifoluidifare? 

n.  Valermi  dell'occafioue.  Due  anni  fo- 
co, quando  quìi  mi  mandò  il  Senato  di 
Roma,  mirai,  &  ammirai  le  beilezzed» 
Arìanda.  Hoggi  ho  icoperto,che  pur 
neviueua amante  Papirio,  e  che  di  quk 
partì  con  falda  prome{ra,  che  tornand» 
vittoriofo  fofle  fua  Spola  A  rlanda  .  Vo- 
glioadunqiiecomeq-.iello  ,che  fono  fuc- 
ceduto  alle  grandezze  di  Papirio  a  pirare 
alle  nozze  della  Regma,  e  richiederJa  per 
mia  conforre  . 

r  Lodo  il  tuopenfiero  ,ma  fappi,  ch'el- 
la viue  amante  di  Orgnte  Dnca  di  C-zteij, 
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il  che  potrebbe  portare  non  poca  dlincul* 
lìi  a  tuoi  defiderjj. 

?';r.  L'intcfiancor'io,  m^quefto  miferuirìi 
più  torto  di  ficurezza  per  quelVimprefa, 
cliC  d'intoppo . 

FiT.  E  come  f" 
■  ^  S'io  ritroucrò  renitenza  in  Arlandadi 
acconfcntir  a  quelle  nozze ,  le  dirò  ,  che 
sa  molto  bene.^c!raueuapromefroa  l^api* 
rio, e  che  di  poi  s'ir.uagbA  d'Orbntce  che 
perC!Ò,òfi  conferuia  Pa^irio,  mentre  lì 
Icopri  innocente,  òche  fi  doni  a  Vitellio, 
mentre  egli  n  troni  a  Rom::  in  dif^ratia 
de!  Senato  .  Ferafpe  ,  qucTta  lette  ra  così 
ìmprouifa,  queftaprom«ifì"a  fatta  a  Papi- 
riojqucfto  nuouo  affetto  verfo  Orontc,ri- 
trou.ldolìqiiail  medcfimo  OroDte,fipuò 
dir  incognito,  ò  nafcofto,  mi  genera  nella 
mente  fofpetti.tali,  e  produce  in  quella 
vn  caosindigefto,  clie  mi  th  dubita  re  di 
Diachina,e  d'inganno.  Perhora  non  polTo 
priiiarpiù  oltre  coH'imaginatione  .  Ma_» 
qitefto  dubbio,  che  mi  ferpe  nell'anima, 
mi  darà  campo  di  parlare  in  tal  gnrfa,che 
ipcro,  che  non  l'apra  Arlanda  negarmi  le 
iuc  no2.ze . 

l'fr. Secondi  pure  il  Cielo i  tuoi  defiderijjSÌ 
come  lo  bramo . 

r;;.  Ecco  A  ri  andajéhe  viene  ,  parla  con  vn 
iV.o  confidente ,  non  è  bene  interromper- 
la .  Ritiriamoci  . 


SCE- 
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SCENA    SECONDA. 
ArUniU,  Srlutrio,  PjifqueL'x^e  Ceììnda, 

Jrl.  T  L  tuo  valore,  òSiliierio, non  troua-* 
X  eguale,  il  tuo  ingegno  ti  rende  Ri 
degl'hiioniini ,  polche  il  tutto  è  pafTato 
felicinìinamcntè. 

5//.Afcriiufi!l  tutto  a!  merito  di  V.M. dubi- 
tano di  non  e/l'cr  a  tempo,  poiché  più  pre- 
fìo di  quello  credcuogiunfe  papiiio,  ma 
non  Tv  potcu.1  temer  di  dilbrdine,  poiché 
fino  rinfegne  Romane  aTideuano  a  no- 
ftridifegni.  Così  potefi'io  Signora  placa- 
re l'oitmìfionedi  Cclinda. 

5/7.  Mi  guarda  in  cagncfco,  nega  d'efTermi 
moglie  j  mi  rifponde  l'uperba  ,  mi  tratta^ 
condilpetto,  midifprezza  con  rabbia,  e 
ptrdiilam  vnaparola  ,mi  macdasù  le-» 
forche. 

Ari.  Celinda  ,  guardati ,  cli'io  non  perda  la 
patienza  .  Ama  coflui,  e  ricordati  che  è 
tuo  marito  ,e  fouengati,  che  la  mia  auto- 
rità cosi  comandai  Celmda.giuroal  Cie- 
lo, che  l'amerai, 

P^//.  O  viasùpi;;^IiateIofcimunitelIa.Quan- 
do  la  Regina  JiCe  vna  cofa;  ti  pard'hauer 
a  Hrappaz/are  cappoccel la  .  Oh  fé  fleffe  a 
niet.  vorrei  dardellebaOonate,  e  tivor- 
rei  far  gridare  più  di  quello  ,  che  faceua_. 
milTer  Becca  Melata  Granciconi ,  rivor- 
rei ben'jo  c:;lbgar  con  al  tro ,  che  con  ^^^ 

L^i<ii-^.x  dell' Jrtti,  C  ro- 


jU  VI        Z        I       XJ 

role,tIvorrei  mortificar  con  il  b.i!ioaè 
della  bambagia  Chi  ti  par  d'elTere.  La 
Regina  ti  dà  marito  ,  non  mi  par  ch'ella»» 
ti  tacciai!  maggior difpetto  del  mondo. 
Eh  Iciocca,  noi  altre giouanette  belle fia- 
mo  come  le  zucche ,  e  I  e  viti ,  fé  non  hab- 
biamo  vn  poco  d  pontcllo ,  che  ci  regga  , 
noi  diamo  del  culo  in  terra.  Madonna  sì, 
che  tu  l'hai  da  pigliare,  fé  ben  fcoppiaflì  , 
e  vno,edac,  e  ti  e,  fé  tanti  tene  volefla.» 
dare.  Oh  a  tempo  mio  ce  li  pigliauamo 
su  come  otre  vn'ouo;  egli  è  pur  anche 
vnbelg  Oliane,  e  per  quanto  m'ha  detto 
il  Nebbia  Stufarolo  priore  de'Iamaconì^ 
egli  non  ha  sàia  vita  teccola  .  Eh  fgra- 
tiata,  tìi  hai  meglio  ,ch;  now  meriti  ^  m\ 
chi  nacque  in  montagna,  nonconofcei 
Campanini.  Signora  fcufatemi  fé  fono 
entratainqueftoballo,  perchecome  ca- 
po mi  tocca  a  farlo.  Dianzi  la  chiappai 
in  camera ,  ch'era  mezzo  boccone  fui  let- 
to, emandaua  giù  goccioloni, che  pareua 
vnafeccbia  rotta.  Di  il  vero  capretta, 
che  hai  in  tefta  quafthe  capriccio  eh  ?  La- 
fciapur  fare  a  me.  Signora  fattela  digiu- 
nare in  pane ,  &  acqua ,  e  fattele  canare_» 
cinque,©  fei  libre  ai  iangue  dalle  braccia, 
baflonatela  ben  bere,  e  fé  non  ì'efce  il 
ruzzo  di  capo,  apponetelo  a  me. 

jìrl.  t  bene,  che  dici  Ctlin  ja  ? 

Ce/.  Dico,  che  V-  M.  mi  puoi  comandare, 
chefarò  l'obbedienza- 

.-fr/.Nonti  mutar  di  penfiero  vedi . 

•  - ,'.  Che  f.a  maledetta  lamia  fortuna 

P4/. 


Pj/.  Che  brontol  inalo  di  cagnina  francefe. 
CJie  borbotti  Cicala  indiana.  Tu  pcnfi  eh' 
io  non  fi  fcnta?  Eh  Signora,  digiuno,  fan- 
gue,  e  baftone,  e  Te  non  guarifcc  per  fcm- 
pre,faiebafton3rme,chemi  contento. 

jlrl.lioTsii  andate  a  gl'appartamenti  del 
Duca,  cditech'iomi  ntrouQ  quiui,  ò 
peni  giardino  Albarofa. 

C<r/. Tanto  farò. 

P^/.Guarda,chegratia,guardafeellaliUi- 
ce  Addio.  A  chidich'io ,  di  Addio  allo 
fpofo . 

Ce/.  Addio. 

P.j/S3Ìtùfarrneglio  ,  in  fatti  non  tis'auie- 
ne.  Guardarne,  &  impara  come  fi  £à. 
Addio  Silucrio. 

Cel.  II  malanno, ch'i!  Ciel  vi  dia. 

f  j/.E  pur  borbotta.  Signora, io  vòafarl'ob» 
bedienza.  Stk  pur  di  buon  animo  Silue- 
rio,  ch'io  voglio,  ch'ella  ti  voglia  bene, 
s'iocredcllidifarl  *vnj  inal;a. 

^r/.SiJuerio,  fate  aprir  il  Giardino. 

5//.  Obbedilco  .  Ma  ecco  Vitellio  conva^ 
altro  Soldato. 

SCENA     TERZA. 

yitellioy  Firafpe^  Arlanda ,  Siluerlo, 

Vit.     A    De/Tc  è  tempo.  Regina,  VitcIIio 
XjL  oggi  General  de'Aomani  vifup- 

plìCd  ai  breueaudienza 
^r/.  Come?  farlat  e  pur  liberamente, 
r*/.  Io  non  ero  cieco,  ne  fuor  di  fenno,  ò 
C  i  Ar- 
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Ailanda  ,  quando  due  anni  fono,  qiA  fai 
mandato  ;  quell'occhi  mirarono  le  voftre 
bellezze  ,&  il  m;o  fenno  m'infegnòaco- 
nolcerejche  voiconqueile  haueui  pofto 
il  confine  all'elTerbelIa.  Nutrij  nel  feno 
vn'affetto  inefìinguibilc  ,  &  hor  che fon_^ 
fatto  degno  di  riuederut ,  prouo  nell'ani- 
ma vn'incendio  amorofo  ;  quando  regna- 
uaPapirio  ,m)  sforzai  a  celare  fotto  la.» 
ceneri  del  filentio  le  mie  fiamme ,  dcgra- 

.  dato  i^ipinojefclufo  dalle  voflre  nozze, 
ripullulai  eftinto  fuoco  nel  mio  cuore,  e 
riauendofia!  riflefTo  delle  voftre  bellez- 
ze,s'muigorjfconci  mi?:  fpiriti,  fi  follie- 
liaqueit'an:ma,e  prende  ardi  re  la  lingua 
a  fupplicarui  di  f-licitarc  innalzato  al 
Cielo  de  voftrj  fponlah  quel  Vitellio.che 

.  fucceduto  a  l^apirio  nel  comando  delle 

Romane  infegne  ,  non  gii  rella  da  dsfide- 

rare,chf  1  hoi  o  ed< 

promell'e  a  Papi  rio 

Jlrl,  Vitellio,  confelfjefTsr  giuftelcvoftre 

.  ift.inze,  e  degne  d'effer  fentite  in  virtù 
dtlgiuftomotiuo,  mi  porgete  , della  fuc- 
celfione  al  comando  dell'armi  Romane 
leguitanella  vuftraperfona,  nellaquale 
parojche  venga  ancorainvn  certo  modo 
trasferitala  promelTa  da  me  fatta  aPa. 
pir'o,ron  però  d'eifer  fodisfatta  per  ho- 
ra,  douendo  io  attender  prima  di  fco- 
piireciò,  chepur  fegua  diPapirio;  poi- 
che  fé  paiefato  folfe  innocente,  non  so 
come  10  poteflì  diffeadermi  dalle  fuc 
giufte  querelle,  e  voi  fottrarui  dal  titolo 

di 
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dì  cattiuo  amico .  Pende  dunque  dall'eli- 
to  del  procefTo  di  Papirio  la  rilblutione-. 
diquantobramate. 

f^if-  Bonillìmo difcorfo,ò Signora,  mh  però 
tiflettendoio  alla  perfona  dui  Duca  Oro- 
te  non  mi  appaga  totalmente,  su  ùen  io 
quel  che  dico. 

Sii.  Canchero,  qui  fi  toccano  i  taflimaeftri. 

Vit.  Regina,  io  nacqui  foldato ,  e  fono  mol- 
to bene  auuezzo  alle  ftraragemme  milita. 
ri,  e  fé  Amore  non  è  altro  che  vna  guer- 
ra, pofìTo  dichiararmi  anche  pratico  del- 
le ftratagemme  Amorofe  .  Scometteiei 
la  vita,  che  le  ruine  di  Papirio  hanno  ap. 
pagato  l'animo  vofiro,  e  che  la  fua  par- 
tenza di  Cefarea  fia  lachiaue,  che  può 
aprire  la  porta  de'voftri  amorofi  contea. 
ti.  Oronteè  Duca,  è  giouine,èbelIo  ,è 
vero  ,  ma  però  non  so  quanto  faccia  alca* 
fovoftro;perconferu.ireil  voltro  Regno, 
&  kprò  de'voftri  fudditi,fi  ricerca  la fpa- 
dadVnbeneefperimentato  foldato,  non 
le  delicatezze  d'effeminato  Canaliere. 
Scufatemi  Arlanda  , il  riguardo  ,  che  dite 
d'hauere  all'efito  del  proce<fodi  Papirio 
e  vna  chimera, è  vnamafchera,che  ricuo- 
pre gì' affetti voftnverfo  il  Duca.  Hora, 
che  dite? 

^rl.  Dico,  che  vna  Regina  di  Cefarea  noa 
ammette  nell'animo  f uo  quei  fentimenti, 
chevoimifupponete,  e  quantunque  al 
vaftro  ardire  doueffi  io  corrifpondere  fé 
non  con  vna  refoluta  ncgitiiu,  almeno 
con  la  conferma  più  ampia  di  quanto  gi^ 
C  3  vi 
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virifpofì,  con  tutto  ciò  voglio  mitigar 
quel  propofito  ,  che  mi  fanno  concepire  i 
voftri  detti ,  e  fofpender  per  breue  fpatio 
di  tenpo  lamia  ritolutiiQjie,  V'attenderò 
in  quefto  luogo  fra  poco  .  Mk  .  Si  fco/ia,  e 
{ì.ì  vnpccnpenfando  ,  efoidicefràfi  .  Oh 
Cielo  ,  in  qual  Egeo  turbatovi  naufra- 
gando il  miocuore;coftui  è  informato  del 
vero  parla  rifentito,  egiullamente  rim- 
proucra  le  mie  attieni.  Amore,  non  mi 
abbandonare  ,  Stelle  non  impertierfate 
contro  vn'animo  innarrorato. 

Fer.  La  Regina  ftà  molto  confufa ,  ftimo  fia 
per  cadere  al  ficiiro  . 

Vir.  Cosi  fpero . 

5/7. Signora, non  è  tempo  di  configli©;  U 
rìfol  utione  fi  puoi  dare  bora . 

jirl.  Come  >  E  ti  par  quefto  vnnegotio,che 
pofla  rifoluerfi  in  vn  punto  ? 

JS//.  Si  Signora,  rifolue  ein  quefto  punto  di 
eflerfuafpofa  ;  fate  a  mio  modo,  dichia- 
ratelo Rè  di  Cefarea,  e  come  tale  ditegli^ 
che  face  a  murare  le  guardie  Romane  ,  e 
vi  foftitnilca (pialle  diCefarea,  e  poi  la* 
fciatefarea  me . 

Jlrl.  Eh  Siluerio ,  tu  t'apponi  a  vn  gran  par» 
tito,  auuerti  quel  che  facciamo 

5;7.Di  gratia  non  date  fofpttto,  fate  come_> 
vi  ho  detto ,  e  lafciate  tutto  il  pefo  fopra 
le  mie  fpalle- 

jlrt.  Anzi,ò  Vitellio,  per  tender  vano  ogni' 
voftro  fofpetto ,  efcl udo qual  iifia  breue 
dimora,  cedo  alle  voftre  ragioni,  vi  di- 
chiaro in  quefto  punto  mio  conforte .  vi 
pu- 
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piiblico  Rè  diCefa  ea  ,  bramate  altro  di 
me? 

Vit.  E  che  può  bramar  d'amnntapgio,  co- 
lui,  chepoiTiede vn  Paradifo  d'Amore* 
Mia  Regina,  il  fouerchio  dell'allegrez- 
za mi  toglie  la  voce;  minsga  b  parola,  & 
aggrauaro  dal  pefo  di  tanta  corteiìa  ,  ce- 
do con  le  ginocchie  a  terra,  e  vi  rendo 
grafie  immortali  di  cosi  fegnalato  ta- 
uore. 

^rl.  Ergcteiii  ,ò  Vitelio  ,  non  fi  ricerca  hii- 
mihà  frh  ^zregu-ili. 

Flt.  Mi  pregio  d' obbedirui .  Scio  reftan- 
domiil  defiderio  d'intendere  quando  fi 
delirano  celebrare  le  nozze? 

5/7.  Dite  in  quefta  fera . 

jirl.  Come  ^ 

Sii,  In  quella  fera  dite.  So  quel,  che  ho  in_» 
tefta. 

^/.  Non  fi  dcuono  prolungare  Je  felicitk 
defiderate .  In  quefta  ieri  farete  mio 
Spofo . 

J''/f .Oh  care  parole ,  oh  foauiilìme  voci . 

5/7.  Ricordateut  di  far  mutrar  le  guardie . 

wfr/.Mkdite,  ò  R.èdiCefarea,vorrete,ch'ef- 
fendo  voi afifoluto  Signore  di  quefìo  Re- 
gno, guardino  quelle  mura  i  foldati  Ro- 
mani? Farmi  giufto  ,  che  le  guardie  di  Ce- 
farea  difendine  il  Rè,guardino  la  fua  Co- 
rona,-dite  vi  piace  COSI  ? 

Vit.  Fcrafpe,  licentia  le  guardie  Romane,  e 
comanda  da  parte  della  Regina  ,  che  per 
hora dall'armata  Cefarea  redi  guardata 
Ogni  pollo  » 

C  4  Per. 
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Fer. Velo  per  &bbedirui,gocio  de'voftricon- 
tenti.  v"inchÌDO  come  Rè,  &  oiferilco  la_» 
mia  viraad  Arlanda  voftraf{iofa- 

Vit.  Mia  Signora  ,feguirò  coftui  per  effer  11- 
curo  ,  che  -guanto  òdi  voftro gufi©  venga 
efleguito  ,  di  poi  ritornando  a  Palazzo 
godrò  quelle  fortune,  e  quelle  feliciti, 
che  Amore,  e  la  voftra  fortuna  mi  pro- 
mettono. 

SCENA     Q^V  A  R  T  A. 

Orante ,  Arl.vìda ,  e  Ssluerio . 

Or.  rr  Viuo,  e  fpiro?  Ah  crudeliftìma 
XJ>  Arlanda  ,  e  che  occorreua  al  • 
zarmial  Cielo  delle  fperanze  per  preci- 
pitarmi all'abiflo  de' tormenti  ?  perche 
innoltrarmiin  vnmar  tranquillo,  acciò 
fciolta  la  nane  dal  lido  fi  fommergeffe 
nell'onde  de'tormenti  ?  Son  queftii  giu- 
ramenti.' E  quefta  Ufeder  Cosi  oflèr- 
iiano  le  prorneHe  le  Regine?  Cosi  s'ol- 
traggiano iNumidel  Cielo?  Cosi  fper- 
giura  vna  Donna?  Tanto  a rdifcevn  cuo- 
re bumano?  Oh  bellezze  homicide,  oh  i 
gratie  traditrice  ,  oh  Numi  oifcfi  ,  oh 
fuenturatoOronte  .  Ben  ben  m'era  noto 
Arlanda,  che  gl'elementi  d'vna  Donna 
fono  l'incoflanza,  l'inftabilità,  e  la  va- 
rietà de'penfieri .  Ma credeuo ancora, che 
vna  Regina,  clie  rapprefenta  vna  Deità 
in  terra  per  dominare  i  Vafralli ,  hauelTe 
iareftà  la  ragione.  Crvidelilfima  Arl&a. 
da» 
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<Ia., fpietatiflì ma  fiera,  moftrohumana to, 
Demonio  coperto  di  carne,  Inferno  d'O- 
roate,  così  tratti  Li  ima  fede  >  Così  fcher- 
nifciimieiatfetti?  Così  imperuetfi  con- 
tro vn'amante  ?  Crude! iffime  bellezze, 
che  benché  così  effsrrate  parendomi  bel- 
Je,  ritardatela  mia  mano  ,  e  fot  traete  co- 
fìeial  miogiuftofdegno.  Ma  perche  non 
vuole  la  maeftà  del  tuo  volto,  ch'io  inv. 
peruerfi  contro  di  ti,  ò  perfida,  incrude- 
lirò contro  me  fteflb,  ferirò  quefto  petto , 
sbranerò  quefto  cuore  ,  in  cui  hebbc  fede 
il  mio  affetto,  che  prellò  fede  alla  tua  fe- 
de. Vanne  pure  inhutnans  alle  nozze  di 
Vitellio,godi.fcherzi,  vezzeggia , ch'io 
trapafiTandodallegicieaitorm.nti.d  file 
nozze  al  feretro,  dal  Cielo  all'abiHo,  dal  • 
!a  vita  alla  morte,  moftrerò  al  Mondo,fa- 
lò  palefeall'Vniuerfoj  che  il  tradimento 
tuo  ogn'altro  eccede. 

Mette  Kjatìo  alla  fpada  • 

A/L  Oh  mia  delitia  ,  arrefta  la  mano ,  frena 
quei  canini  furor/quieta  la  gclofia,  dà  fi- 
ne al  cordoglio.  Io  tradirti?  lolafciarti? 
Oh  mioteforo,  pria  lenza  vita ,  che  man- 
carti di  fede. 

Or.  Dout^  dunque  negare  il  mio  fenfo?  An. 
cor  m'alletti,  ancor  mi  tieni  in  vita  per 
maggior  mio  tormento  ? 

AruS\  sìjinfuriati  pure,  ch'alia  finequefte 
tue  furie  non  fono  altro,  cheveraci  tefH. 
tTiOnj  del  tuo  affetto,  percni  vino  .ò  mia 
vita  .  Mi  configliò  Siluerio  ,  o  Oronte,  \ 
promstterlemisnozzea  Vitellio. 

Q  5  Qr. 
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Or.  Oh  eìx\pìo,oh  (celctuto.  Caua  la  Spada  * 

Sii  Sig.  per  Pietà.Oquefta  vàbene. 

Or>Tù  forti  li  configliero  delle  mie  mine. 
Tii  l'autore  d'ogni  mio  danno.  Contro  di 
teriuolgo  lofdego;».  S'auue»ta  àStlue^ 
rio  per  dargli  , 

Sii.  Ah  EccelIeBtifuma Signor  Diica,lafcia- 
temi  dir  quadro  parole  ,e  poi  ammaiza» 
temi. 

Ari.  Oronte,  fccofìiii  hauerà  errato  è  doue- 
re,  che  muoia  ,  ma  fentirlo  prima  èben_. 
giufto,  poiché  vi  giuro ,  ch'io  vi  fon  fede» 
le,  Sceglièinnocente . 

Or.  Rizzati, p-nla.  di;  ma  prefto. 

5//.Ohimè  no  pofTo  rihaiiereil  riato.Sentife, 
e  qui  la  Regina  mi  fiateftimonio.  Ailret- 
taS.M:  dalle  paroledi  Virelliofù  da  me 
configliata  a  dir  il  i\ ,  e  riceuerlo  per  fpo» 
fo;nrià  però  dilli  alla  RegJna,ch;;operalfe> 
ch'egli  leualTe  le  guardie  Romane  i  &  ia 
vece  diqvielleafleg  na  (Tele  guardiediCe- 
farea  .  ViteUio  come  Rè  promifle  dx  far« 
ìoj  &  andòad  efeguirlo  ► 

C'r.  ,\i  a  ciò,  che  ne  nfulta  ? 

Sili.  SicredeVitellioio  qusfta notte  eflfèrt* 
iporod'Arlanda,s"inuia  Arlandaalripo- 
fOjfi  fpoglia  Vitellio,attendelafpofa,mk 
in  vece d) quella,  lauianodi  Siiuena  ar- 
ma ta  di  ft.  letto  io  priuera  d i  vita. Satter- 
reremo in  iftrano  luogo  il  Cadauere ,  pti. 
blicheremo,che  come  CDmolice  del  la  ma- 
la attione  d  Rapino  fi  p-olFa  eifer  r;tira. 
te,  &  infuavece  potrà  liberamente go- 
derdOrottle  quelle  felicità  ,  che  Don  f  ott 
fatte 
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fatte  per  iCadaueri.F  quando  fi  fciirpiM, 
le  guardie, die  faranno  le  voftre,  enon  le 
domane  ,  obbediranno  ad  vn  minimo  ce-  ! 
no  Arlanda.  QiJefiofù  il  mio  pcnficro  j' 
le  hòerrato  vccidetcmi . 

Or-  Oli  mio  caro,  oh  mio  diletto,  ti  perdono 
(  rimette  la  fpada.)  E  voi  perdonate. ò  bel-, 
la  alle  mie  gelofe  furie, alla  miamfuriata 
gelofia.  ViuaSiIuerio,nioia  Vitcllio,go«ì 
daOronte.  j 

wfr/.  Egoda  Arlanda;  Non  è  tempo  da  per- 
dere; andiamo  ad  Albarofa  , di  qui  pafiTa- 
remoin  Palazzo,  per  effettuare  quanto  la 
fcdeltìidiSiluerio  ne  promette. 

Or.Ognivoftro cenno  m'è  legge.  Sei  più 
fdegnatoSiluerio? 

Sii.  Son  quieto ,  m^  la  paura  è  ftata  grande  » 
Oh  Aniore,inche  cimenti  m'hai  tìipono> 
Machiro  tuine,  inuentopreciritii,  falfiil- 
co  caratteri ,  metto  la  vitaa  pericolo  ,  & 
borami  parto  per facrificare  di  mia  ma- 
no vnVitellio  alla  Deità  de  gl'alirui  con» 
testi  Amore  mi  chiama  a  quefia  veglia, 
fuiinuitato  alballo,  accetai  la  danza,  è 
forza  aballare  Vogliait  Cielo,cli'io  aon 
faccia  delle  capriole  al  veata  . 
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Fapirio  ,  e  Fara  facto . 
Bofco . 

Tar.  irj  Non  volete  ripofarui  vn  poco. 

f^V'  «il  II  Senato  mi  chiama,  conuien  fe- 
guuejl  viaggio. 

V.ìr.  II  Senato  è  bello,e  birono.non  so  che  di- 
re ,  ma  non  credo ,  ch'a  Roxna  vi  fia  vna 
^eggs,  checJii  vàal  S'/natohabbia  da  ta- 
cciar legambe  per  la  ftrada  Vi  ricordo, 
ch'io  fon  digiuno,  e  che  ho  ftomaco  Para  • 
lacchefco,  ^  aue^i'.oa  mangiare  parec- 
chie volte  il  di  .Son  frollo  dalla  guerra,e 
l'andare  a  piedi  mi  fa  venir  le  veficìie  iti» 
manco  faciam' cento  d'elTer  due  beSiole, 
flr  ciamoci  vn  poco  per  terra,  diamo  due 
voltatine, poi  vnafcroilatinaalla  vita, e 
tiriamo  innanzi  qiian  o  voi  volete. 

Va'f.  Vn  foldatùxhe  ha  guereggiato  due  aa- 
VA.  auezi^o  all'inclemenza  del  Ciel'-' ,  eos^ 
s'aa'uln'ce. 

?ay,  Mìi  VM  non  dite ,  ch'alia  guerra  alle 
voli- fi  mangiaua  qualche  tofa,  e  fiftaija 
aoua.tierc;  e  non  fi  caminai;a  fempre; 
/qn\  ilmiocorpoè  voto,il  viaggio fkdige. 
rjrcj  s'io  non  digenfco  le  budella,  non  so 
che  altro  pofladigerirc.Oh  facciamo  vna 
cofa, facciamo  à  vn  pezzo  pc  r  vdo a  por- 
tarci a  caualluccio,  ch'a  queftomodoci 
5iufcirìim«gUo-« 
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Tap.  Buon  per  ti, ,  clic  hai  pochi  penfieri. 

f/ir.  Mk  però  ho  gran  fam^;  volete,  ch'io  vi  f\ 
dicajlacofa  del  Senato  ni'è  venuta  a  noia.  |;, 
Ch'importa  a  voiarriuare  vn  giorno  pri- 
ma ,  òvn  giorno doppo.  PotrelTlnio  fer- 
marci in  cala  di  qualche  contadino,  man- 
giare, bere,  e  l'caldarci  ,  dargli  qualche-» 
cortefia,  già  che  hora  hauete  de'datìari  , 
farci  dare  qualche  cofa  da  legniuare  per 
ilrada,  e  mangiandocondurci  a  Roma, 
che  farebbe  meglio  anco  per  voi . 

P;^;».  Perche? 

P  ar  Pc:che  fé  voi  arriuate  a  Roma  a  digiu. 
co,eandaie  fra  que'iiarboui  pnr  dir  la 
vollre ragioni;  io  fò  conto,  cii'à  corpo 
voto  voi  non  f  ippiate  dir  pappa . 

Tap.ìion  più  difco;iì;  f^guitiam'il  cam.  no, 

P.ir.  QueU'è  vn  brutto  camino  per  me,  per- 
che nonh?i  Jaè  focolarCjnè  pentole  ,  né  te- 
gami. Horsù  s'io  ftò  con  voi,  mi  dichiaro, 
vedete,  s'iomuoroper  la  l^rada,  non  mi 
lafciate  mangiar  da  cani >perche  fé  i  cani 
mi  mangiano  a  quelto  modo  affamato ,  ia 
cambiodistamaifijmangieranao  gli  altri 
per  fame  ,  e  per  rai>bia  chi  U  va  attorno, 

Tap.  Non  dubitare,  nò,  fa  animo,  fa  corag» 
gio. 

V^p.  E  ch'animo  volete  voi'ch'io  faccia.  Il 
mio  animo  è  di  msngiarc,  e  queUo  non 
può  clTc-re,  adunque  io  ho  vn'anime  che  è 
r.uUa.HoisùalJl'andare.iinchelava;  U 
va  vedete . 


SC£. 
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SCENA     SESTA. 

Bagolino  y  e  li  fopradetti  . 

Bagolino  fiiona  il  Corno  dentro  ♦ 

?.%r.  Q  Tate,  che  gl'è  vno ,  che  fuona  i  1  be- 
rrettino di  mio  Padre,  ò  vogliamo 

direil  feruitialedi  Benedetto  Mangone. 
B.xg.  Grida  di  dentro .  Dagli ,  dagli, piglia  , 

para,  allafila,alla  fila . 
?.?r.  E'vno  che  tratta  di  fìIe,almanco  foflero 

fila  di  pane  ♦  Stìi,  fé  non  è  Bagol  jno,ch'iO 

fpiriti.Bagolino> 
B.%g.  Parafacco,  fei  pur  tù> 
Var.  DI  il  vero, tu  mi  riconofci  al  veftito  eh? 

ch'in  quanto  al  moftaccia  io  credo  di  pa- 
rere vna  mumia  . 
Bag  Sig.  Papirio,  che  fortuna  è  la  mia  di 

vederui  in  quefto  luogo? 
^ap.  lì  mio  debito  cos'i  comanda  »  M«i  tu  > 

come  qua  ti  troni? 
Far.  Diteli  dellacofa  delle  file, e  ricordate-. 

uelo;  fcvolete  direi!  vero, anche voiin_». 

confcienza  arrabbiate  della  fanie, 
ÌjX^.ChedÌGÌj  chedici  camerata  ^ 
Far.  Niente ,  niente .  Trattauo  per  conto  c'I 

vn  negotio  di  quella  fila  .  Qh, che  hai  tu 

in  ij'iella Carniera? 
Bag.  Robbada  Cacciatore  ,  del  pane,  delta 

Sai  Piccia,  &  vnafialcbetta  di  vino. 
Fdir.  Di  pur  robba  da  refufcitar  i  morti.  Ol»  i 

fratello,  fé  rù  non  mi  dai  qualche  e ofa, mi 
__A:edxai  nìorto.        ^^- 
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Sag.Cowe,  s'io  t)  vuo'dar  qualche  cofa  r     ' 
Piglia,  mangia,  beui, e  rjftorari.  il 

Far.  Oh  Bagolino  da  bene ,  vnico  refrigerio 
perlifuenimenti  di  Parafacco.Oh  Papi- 
rio  >ccco  quel  galant'huomo,  ecco  quel 
holìe  vecchio.  Èeue.  Oh  via,  io  so, che  ha- 
uete  fere,  tirategli  anche  voJ,finiteIa.  Oh, 
eh  voi  la  fate  ]unga,ch'io  arrabbi  s'io  non 
v'ho  vifto  ingozzare  due  volte,  e  venirui 
l'acquolina  in  bocca. 

PtJ'. Segui  pure  le  tue  comoditi  ?  Mk  tà 
dimmi,  che  fi  dice  in  Cefarea  ? 

Ba£.  Domandatemi  ciò  che  fi  fa  ,  non  ciò» 
che  fi  dice;  fcfte,  fuoni,  canti, nazzCjOgai 
bene  . 

Fap.  Nozze  ?  E  chi  fon  y,li  fpcfi  ? 

Bjg.  Vitellio,&  Arlanda. 

Ta}^.  Yitellw  fpofod'.",  rianda  } 

£.tg.  Qucib  i'srafi  faranno  le  nozze ,  «  futfa 
laCittà  è  lottcfopra^  &  io  convn'altro 
fon  venuto  acacoa  in  queftc  bolcodelT 
Alpi,  &  ancora  delio  andare  alla  fatto- 
ria, e  conietteregl'ordicùc'nem'lùdato 
Sua  MaelU . 

Taf',  Impara i&o» 

£ag.  Caporal  Parafaccc,  con  fiemma  a  qaei 
par»e;ti  . 

Tar.  Khfratello-.Vapperifo.eTa  flemma  non 
furono  raaJamkU  Ma  chedicitù,che  Ve- 
tel'iioh^  fpoftto  Arlanda? 

J^r^.Tò  fenri  fono  manto,  e  moglie. 

Far.  Lece  na,  dirada  vero? 

Jtijg.  Ti  p^r  cofa  da  burlai 

P4r,OKbuaftv.:ig^io,  MacbcDìaitoIohà 
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Pompilio  jchepare  vnaHatua. 

f-t;».  Son  chiamato  a  Roma ,  Vitelliomì  di- 
iprezza,  godedells  mi'sopinioni,  fpofa 
i\.rl3nda,quell*Arlcinda,chepanmsnte_» 
arrife  alla  mia  partita  ;  dubbilo  di  tradi- 
mento. Gran  michimqui  fi  nafconde. 
Voglio  interrogar  cjftiii,  e  pigliar  quella 
ri  olutione,  alla  qualemiconfiglierkli 
generofita  dell'animo  mio.  Afcoltatù. 

2'. ir  Lafciatemi  bere  almanco. 

Pap  Non  dico  a  te  . 

Ba?,A  me  forfè? 

F.%p.  A  tesl.Comeèloatana  la  fattoria? 

Bag.  Quella  prima  cafa,  che  vedere,  è  defla, 

r.T/.  Ti  prego  a  condurci  il  mioleriio,  &  io 
pigliando  quiui  vn  breuc  ripol'o ,  feguirò 
il  viaggio. 

5^^.  Voi  lete  padrone.  Io  m'inuio.Vieni  tu» 

Pjr.  Doue? 

£.ig.  Vien  meco,  e  non  dubitare.  Ti  farò  ve- 
dere vn  luogo,  doue  mangicrai  altro, che 
falficcia. 

Tur,  Oh  elpadronefe  ne  contenta? 

Big.  Verrà  ancor  lui. 

P.jr.  Oh,  che  fiate  voi  benedetto.  Padrone 
biindifi  alla  barba  del  Senato . 

l'.ip.  Vh  pur  via,  eli' io  ti  vengo  dietro.  Ho 
vedntovn  giouine  fmoatarda  Cau.ìl!o  , 
e  parche  venga  al  la  volta  mia. La  cunofi. 
tói^'^relU  il  piedvj  ?:co  che-giung,e. 


sci:- 
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SCENA    SETTIMA, 
Ceìinia  veflita  dabuowe ,  e  Pacino  » 

Cel.  rjApirioj  fé  voi  non  miconofceftf 
1       per qucft'habito cambiato,  vi  di- 
co; ch'io  fon  Celiod  j  Dama  d'Arlanda  - 

P/j/».  Come  s'io  vi  riconofco?  Ma  per  qua! 
cagione  in  qiiefto  luogu  > 

Cel'  Vengoper  troiiar  voi,  &  auuifarui  del- 
la più  crudel  perfecutione  de]  p;«  cru- 
del  tradimento,  che  inuentaffe  gik  mai 
vn  cuore  humano  .  Vitello  a  eiii  la- 
fciafte  il  bafton  di  comando  morirà  iii_i 
quefta  notte,  fé  voi  non  lo  focccrrete, 
penferà  di  andare  in  braccio  alla  fpofa ,  e 
volerà  in  grembo  alla  morte  .  Io  vengo 
in  pofta  a  datai  parte  di  quanto  potei  pe- 
netrare; lafcierò  alla  voftra  prudenza  il 
rifchiere. 

r^j'.GentilifrimaDaraajCortefementeopra- 
■  Ite.  Vi  rendogratiedel^auulfo,&inb^e- 
«e  pigiierò  quei  ripari ,  che  mi  parranno 
opportuni,  e  pregherò  il  Cielo,  cliem» 
porga  occafionedi  feruinii 

Cf/.  Ditemi  in  cortelìa  non  è  venuto  con  voi 
'  vn  tal  Romano ,  che  fi  chiama  il  Capotai 
Parafacco? 

Tar.  Vi,  &  è  poco  diftante. 

Cf/. Deh  Sig.  concedetemi  in  cortefia  ,  ch'io' 
lo  vedale  gli  parli  .e  fapiate,ch'inuaghita 
dollafua  femplicitàj  più  che  della  fua_< 
bellezza,  lo  bramo  per  mio  conforte , 
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P^/.  Volontieri  vi  feruirò.  Venite  meco* 
JM^  eccolo  appunto. 

SCENA    OTTAVA. 

Varafaeci ,  ^  ijopradetti  • 

Pd!»*./^  H  Padronejfpediteuijperchequi 
V-/  fifUdibuono.  Vnafpidonata  dì 

piccioni,  vn  pezzo  di  vaccina  freddale  del 

porcocingiaÌeingeIatina,chefatc  ilcon, 

to  voftro ,  vorrei  hauere  il  corpo  come  il 

CiilifeodiRoma. 
:  ^ap.Tìitto  ftabeue;  m^  dimmi>  conofci 

quello  Cau»liero  ^ 
;  ^«r.Ei  ftàinferaiolato.  All'habito  non  la 
■      conofcocerto. 
:  r^/». Queftièvna,chcvienedaCefarea  a.» 

poftapertc. 
Far- Ohimè  padrone,  tradioiento  al Ccuro. 

Nonpuòeflfsrattro,  clitvn  mandato  da 
'  Silueriopcr  amazzarmi.  Tirateuiinlk; 
i  l'hòintefa.  Vaa'far  queftione  feco.  e 
;    ,  dargli  più  ferite,  che  non  ha  peli  in  tcfta* 

Ahfurfante,  ladrone,ficcarÌQ  maledetto, 

aquefto  modo  fi  tratta  sh?  D^  chi  ti  man- 
;  «la,  ma  prefto,  fé  non  ti  vogf  io  anaazzare  • 
!  Horsù  metti  mano  a  quella  fpada ,  e  fé  tà 
i      voi  tempo  p  rima  j  per  farti  la  fepoltura, 

te  lo  concedo- 
:  Ceh  Sei  dunque  rifoluto  di  voler  far  duella 

iBeco? 
l'  F4r.  Che  duello,  ioti  dico,  che  vuo*  far 
B!       queftione  .  Via,  via,  noa  è  tempo  da 
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metterla  in  burla  .  Arme,  arme.  Padrone     | 
tirateui  da  banda,  psrch?  qui  non  s'hh  d.i 
vedere  fé  non  Cielo,  e  coltelli. 

Cf/.Horsù,  poiché  tu  vuoicos^  ,  vengafi  alT 
armi  ma  prima  voglio  vnferuitio  da  te. 

P<»  r.  In  termine  di  Caualleria  comporto  di 
far  feruitio anche  aI''inimìco;  parla. 

Cel.  Ti  chiedo  in  gratia  ,  che  prima  Ci  venga 
all'atto  dell'armi,  tìi  mi  vegga  il  vifo. 

Far.  Concedali .  Manda  giù  il  feraiolo . 

Cel  Ecco  fatto.  Guardami  vn  poco.  Mi  ti* 
conofci  > 

Ptfr.  Celinda  ?  Anima  di  Parafacco,  fpirito, 
vita,vifcere  di  queflopouero  Caporale,& 
in  fomma  confolatione,  e  riiloro  di  queft' 
anima  tribolata.  E'pur  vero,  cheioveg» 
go,  cnontrauego  ? 

Cd.  Tanto  non  hai  fatto  tu  ,  che  fei  flato  ia 
Cefarea,e  non  ti  fei  degnato  venirmi  a  ve- 
dere, difinnamorataccio . 

Far.  Difinnamorato  ?  Innanzi  becco ,  che  io 
telapaffo  .  Etiobeftiolo  voler  far  quc- 
fiione  teco,  ch'è  il  medtfimo  che  dire,  eh* 

.  iomi  voleuoamazzaredanie  fteflfo.  Mi 
dirami,  che  buone  facende  ti  guidano  in 
queftapaefc? 

Cel.  Che, non  Io  fai  ancora? 

P<»r.  Fa  conto,  ch'io  non  lo  fappia,  oche  io 
nonio  voglia fapere 

Cf/-Q^uel  Nume,  che  s^  forzar  gl'huGroini^j 
e  gli  Dei,  qui  m'ha  condotto» 

Far.  T'ho  intefo  ladrina»  Tu  vuoi  dir?, 
che  t'hi  condotto  qui  quel  faretrato  fan- 
ciullo di  Cefarea  .  In  fomma  bifogns 
con> 
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confeiTarla,  io  fonbrauo  ma  anche  bello, 
iamiacara  Cclindiiccia,  vero  pafticcio 
d'Amore,  cherachiude  in  fé  l'animadi 
quefto  pouero  Parafacco . 

Cel,  Almanco  non  mi  burlare . 

T^ir.  Burlarti?  Corpo  del  mondo ,  io  vorrei 
€  Acre  più  tofto  dipinto  con  la  pelicciain 
doffo  il  mcfe  di  Luglio,ecoD  vn  manicot- 
to in  mano .  Oh  guarda  s'io  ho  beftem- 
miatoda  vero. 

Cel'  Non  beftemmiare  nò,ch'io  non  ti  credo» 

JP^/'.Horsu  terminate  queftecerimoniCjper- 
che  fìamo  afpettati ,  e  già  «he  qui  fi  troua 
Ceiinda,che  penfi  di  fare? 

JPar  Bar  vn  poco  di  tregua  a  i  negotj  Mar- 
tiali,  &  attendere  in  tutto  ,  e  per  tutto  a-, 
gl'amorofì  diletti  ,  e  gik  che  habbiamo 
la  comoditi  della,  cafa  di  Bagolino,  vo- 
glio, cheCelindafiamia  fpofa,  &  iru» 
quelle fel uè doue fanno foggiorno  Fiere, 
Serpenti,  Afini, e  Boui,  voglio,  che  fi  ce- 
lebrino le  noz:£e  noftre  con  feliciflìmo 
augurio. 

Cel.  Di  cotefto  poi,  difcorreremo  a  fuo  tem* 
pò. 

y4^.Horiùinuia»ealal{a  Fattoria» 

far.lo  vi  fò  la  ftrada  Andianne  vnico  ripo* 
fode'niiei  fconccrtati  penfieri. 

Fap.  Horche  farò  ?  S'io  vado  a  Roma ,  Vì- 
tellìoèmorto ,  S'io  torno  a  Cefarea ,  foa 
lento  ad  obbedire .  Che  rifoluo  dunque  ^ 
Mò  nò ,  vadali  a  RoHìa ,  epurches'obbe- 
difcft  al  Senato ,  vada  fofopra  con  Vitel- 
Ito  4  Mondo. 

SC£« 
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SCENA     NONA. 
Caio  ,  i  Ytprio . 

Ci.  T)  A  pirio,  PapiriOj  fon  pur  dcflb,noil 
\^  mi  riconofci? 

Tap.  Hoimc  ,qiieftoèCaio,chefoftienenel 
Senato  di  Roma  \%  Vice  del  Gran  Cancel» 
Itero.  Pur  troppo  ti  ccnofco  .Tu  feimio 
caro,  mio  diletto,  mio  partialc.  Mh  come 
in  quefto  luogo  io  ti  vegoi  o  ? 

Ca.  Tu  di  me  ti  maranigli,  &  io  di  ritrouarti 
tò  gran  Ihjpore .  Hcr  temi  tu  trionfare  ? 
Ma  (ei  fpofo  d'Arlanda?E  perche  qui  fo- 
le, e  non  in  Ccfarea?  dimmi? 

Vap'  Finge  di  non  fapf  re  gl'ordini  del  Sena- 
to. Simulerò  anch'io.  Ala  dimmi  prima,d 
Arr.ico,  doue  fei  iruiafo  ;  chi  ti  manda,  5c 
à  che  t'arerDopoi  haurai  da  me  nfpofta  al 
tuo  quelito . 

la.  Volentieri.  li  Senato  mi  mandaatè,ac« 
ciò  ti  prefenti  quefta  lettera  . 
0/).  Cotanto  affretta  il  Serbatole  mie  rninc? 
E  tìi  Caio  ,  che  mi  profeifi  amiciti.i ,  con 
tantabaldania  mi  prefenti  quefta  carta  ^ 
nella  quale  so,  che  fon  chiamato  a mier 
dsnni  ? 

a.  Tu  mi  fri  ridere,  è  Papirio ,  che  tratt  tìl 
di  mine'?  Che  parli  di  danni  ?  N'cnfeitii 
Papi  rio  r  Non  fei  tu  coi  ui,ciiefci  chiama, 
to  l'Idolo  del  Tempio  di  Scr.atoiii  Ro- 
ma r  Voleua  il  Senato  inu  ars  a  te  quella 
Lettera  a  Ccfarea  per  Appio  Claudi® 
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gran  Cancelliero  per  maggior  tuo  deco- 
ro ,  s'amala  Appio  ,  ordinano  amei  Q^ii- 
ritjch'a  te  venga  ,  ma  adagio  5  vengo  da 
Roma  a  Cefarea  ,  ti  fcorgo  termo  in  quc- 
ftoluo{20,tiprefentola  carta  .  Leggila, 
l«g«ila  Papirio  ,e  vedrai  fé  contiene  dan- 
ni, e  mine,  onero  palnr.e,  e  trionfi  . 
rr.p.  Efco  fuori  di  me  àt^o .  Leggerò  queft» 
carta .' 

Lettera . 

Glorio fo  Papirio  .Habbiamo  intefc  le  tue  vip 
ferie  da  noipreueante  .pr:.i  che  da  te  confi 
gif  Ite  .  Chi  ripone  netTrono  •vn'ojfefa  R^gi' 

-  r.a,  ìf.erita  norr.e  di  Ri .  Per  bora  riceui  per 
tìoÙra  mane  il  titolo  di  Senatore ,  7/ìentrt^ft 

..-,s'trn}al7,a  alla  tua  fama  v»a  Statua  gh 
riojain  queflo  Campidoglio  di  Rema .  Ci  t 
fletto  ,rbt  brami  Arlanda per  ifpofj.  Il  Se- 
flato,  cij^ejifà  1-^gi  A  ogni  tuo  vdere^le [cri,  \ 
veletterepcrf.i-iliictrnt  l'effetto    Gradifc< 

.;  per  bora  quifit  dn?>cf-rationi,chrfe  rjo  fm 
baflanti  al  tuo:nertto,ti  fno  almeno  cffi 
»!><  VI)  Scna-.o^cit; t'atnmtra.Vtui felice 


Di  Rema  il  Senato  l^matio  . 

^^ppio  Claudio  Gran  Cancelliere, 

Tap.QjJxl  flupore  m'ingombrr.  la  mente 
Faitradito  al  ficuro.  Dimmi  Clio ,  con 
fci  Ui  quello  carattere?  |lr 

Ca.  Moftra.  D.rei.clie  quella  folfc  mano  dj  \j 
Gran  Cancelliere.  fO;.iij 

Pap, 
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Téip.  Leggi  ti  piego  quefia  lettera.  L'ingan* 
noèfcoperto.  Tra  i  fiori  della  Reggia  di 
Cefarea  ftà  afcofo  il  Ter  pente  ,che  mi  au« 
«elena l'anima.  EiiLn.cliepiù  > 
Crf.Dico,  <J)e  quefta-c  mano  del  Cancel- 
1  licre,màil  Cancelliere  non  h^  mai  fatta^ 
<juef>a  fottofcrittione;  quefta  è  vna  tal- 
fitbjò  Papirio»  Chipioferifceil  tuono- 
mein  Senato  j  efpone  vna  Deità  all'ado- 
ratione.  Nen  hanno  Tnaijoior  penfierO 
i  Quiriti,  chedi  coronar  la  tua  fama  .Chi 
^uerelafTePapirio,  faria  querelatocome 
iJbelledeiriftefToCielo.Sei  tradito  Ami. 
co,  il  Senato  è  oìFefo.  Quietati,  ma  pendii 
allavcndetta. 
*ap.  Ero  inaiato  per  Roma  alle  di fefe, riter- 
rò a  Cefarea  per  vendicar  l'oflefe.  Ti  pre. 
S.O  a  venir  meco ,  fentirai  le  machineor- 
dite  controdime,e  vedrai,chechisà ob- 
bedir al  Senato ,  sa  anche  caftjgar  coloro, 
cbecon  fall'einuentJoni  fanno  oltraggia, 
revn'innocente.  Vieni  Caio. 
1^.  Vengodoue  tu  vuoi  per  ofabedirti,efcr- 
uirti. 

SCENA     DECIMA. 

Sfluerìo ,  ^  QronU  » 
Camera  « 


I?.  /*">  Ib  fìamo  ficuri ,  che  fon  ujutsUe  ìt 
\  V*y   guardie,  poiché   io  i^cdib  menr 
|olù  111  psrfyna  accertare.  Teactc  quc- 
itc 
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fto  ftilo  ,  vn'akro  per  me  tengo  ,  e  coma 
fentite  il  cenno  fra  noi  concertato, venite, 
e  meco  vnitamente  fate  l'effetto  . 

Or.  Il  tutto  è  bene  aggiuflato  ,  oon  è  tempo 
didifcorfo  ,  ègiàche  viene  Vitelliocor 
Arlanda. mi  ritiro  nell'Anticamera,  at- 
tendendo il  cenno  ,  e  mi  pongo  all'ordi* 
ne. 

^il.  Via,  via  5  che  non  è  tempo  d'indugio, 
andiamo. 


SCENA     VNDECIMA 
Jrlanda  ,  e  Vitdho, 


'ri.  ^  F"  Itellio  mìo  fpofo,  mio  caro,  mìì  . 

V  vita,  ecco,  chedoppo  lefefte 
&iconuiti,  e  pur  gionto  quel  tempo 
«elquale  piglielo  il  poffefTo  del  vofìr 
cuore,  -"l  come  pcc' anzi  diedi  a  voi  i 
ponellb  dello  Scettro  di  Ceiarea.Mio  Rè 
.  ecco  iltalamo,oueinquefta  notte douet 
ripofare .  Voi  guerriero  d'Amore,  e  noi 
di  Marte  , deponete  il  pefo  di  quell'armi 
mentre  io  per  licentiare  le  tirol.ite  Dam 
diqu^fta  Città,  chinteruennero  alle  ne 
iìre  nozze,  per  breue  tempo  vi  lafcio  ce 
corpo,  reflo  però  con  l'anima  j&  in  bret 
a  voi  ritorno. 
V't.  Regina^  troppo  m'honorate ,  troppo  n 
fauorite,  bench'io  vi  f;a  marito  ,  non  n 
fcordarò  giamai,  che  voi  nalcsfle  Reg 
na,  e  chel'efìcr'io  Rè,  non  è  altroch' « 
rai;giodiIiice,  con  il  q^uale  fidegnò  jIj 
ìcal- 1 


fT 

IdlJKaiiii  Soledi  V.  M.  Andate  felice  , 
e  toruats.-,  ò  bella,  ch'io  tutto  riiierentc  vi 
attendo. 

JrLSon  pronta  ^  feruiriii  ad  ogni  voftrd 
c^nRO,  efe  p;rò  nonfdegnate,  ch'iodi 
u.iimanodi  queft  .irmi  vi  lp"gli .  Deh  ài, 
la  icjate  ch'io-  ftclìa  vi  allegeiifca  dique- 
fto  pcfo . 

Vit  Oh  mia  Signora ,' così  mi  mort^ficate> 
Guardimi  il  Cielo^ch'ioconfentagi^mai 
aqueftoi  nonsòfc  fete,  ò  più  bella,  ò  piiH 
cort.fe-. 

jifl.  Laiciste  almeno,  <;h' io  vileuilafpAsla'» 

K</«.A-ncoT  tentati? 

^>7.  Io  così  VOgla). 

Vit.  cccoui  la  fpada.  eccoui  me  fteffo  . 

wff/.  facto coopter;ta,  i-vcttoloù  ritorno, 

S  C  E  K  A     DEC  I  M  À, 

ì^/>.    /"^  fti    iidde  di  me  più  fortunata 

V^  guerriero?  Chi  vidde  di  me  più 

auuenturol'o  Amante  ?  Ciclo,  palcfale 

ir.ic  gioie  ch'in  p;r  me  nonliò  cuore  da_. 

fcopriiL*'.    Che  poteuo  più  defiderare 

d'auiianjaggfo?   A  che  può  più  ambire  il 

lì)iv>  per.iìeYo  ?  Di  priuato  lon  fatto  Rè . 

D'Amante  fon  diHenrtto  pofleiTbre  della 

,    piàfablnmebclUiia,  eh  all'vniuerfo  ri- 

fp'icnda .  bta   làido  mio  cuore,  non  ti 

confondere  tra  tante  allegrezze  .    Miei 

l'piritinó  Vi  fommergete  nell'Egeo  delle 

ta^  or  za  di'!  Ufi*  D  de- 


delitie.  Contenti,  non  m'vccidefe.  hJoft 
è  tempo  d'indugio.  Vedo  Silvierio.  E 
là? 

SCENA     DECIMATERZA. 

Siluerio ,  e  ViteUio. 

Sri*  ^  On  quh|,  ò  Rè  di  Cefarea ,  per  ebbe- 
J  dire  a  voftricenni. 

y». Spogliami  diquelVarine. 

Sil.Ohhc-ì^lco,  e  tanto  più  volentieri, quan* 
to  ch'il  poiieroSiiucrio  è  in  cjnalche  pai- 
te  fortunato  mmiftro  d=He  feliciti  di 
V.M. 

T/*.  Sempre  mi  farai  caro,  poiché  so,  che  fei 
caroa  colei,ch'é  Signora  d'ogni  mio  pen- 
fiero. 

5:/.  Vorrei  Signore,  che  mi  potefte  veder 
il  cuore,  che  quiui  vedrefts  fcolpito  il 
defldeno,  chehòdiferuirui  in  ogni  oc- 
cafione. 

F//.Tùnonfai  proferire  altre  voci,  che  di 
fedckk.  Chi  ha  lealtà  nel  cuore,  è  forra 
la  palefì  ne  gl'accidenti , 

Sii.  Odio  a  morte  coloro ,  che  hanno  il  mie- 
le in  bocca,  e  nella  coppa  il  veleno  ,  pli- 
che non  v'è  il  pn\  brutto  vitio,  che  la  fi- 
mulationc. 

J'iV.Non  poteiii  dirraeglio. 

Sii.  Perdonili  Ciclo  a  chi  hì>  quello  vitio. 

^.  Eccouidifarmato,  e  fatto  ogni  cofa  ,  ma 

;   concedetemi,  ò  Signora,  ch'io  faioccoìi 

:  quefto  lame,  poi  torno  a  fcruitla. 


rii-.  Fa  ciò  che  vuoi . 

SmccceldTìdo  ti  lume  lo  fmorza . 

SiUO  [ioco  ^x^iiìCoXo  (motivi . pei f.ì cenno , 

f  is,  tìs.  I:  li,  il  lume  è  fpento.  Fis,  fi*. 

SCEMA  DECJMAQVARTA. 

Orante ,  Siluio ,  Vitelli^  . 


Or.  n-Ietequi;  allavJta. 

5:7.  ^  N4  o  ri  feci  e ra to . 

Vit,  Ahi  traditore. 

SU'  Via,v  a  vccidi 

K/r.  Son morto;  Ohfcelcrati.  Oh  erapia^j 

Arlanda 
Sii,  Andiamo  alla  Regina,  qBcftoè  finito  t 

SCENA  DECIMAQVINTA. 

Vitsiliefoìo. 

Vit,  A  H  ,  ahimè  fon  morto.  Verfo  il 
x\.  fangue,  l'anima  ITU  lafcu  .  Som 
quettelcnozeedi  Gelarea  ?  Oh  f;ni'aa, 
oh  perfida,  oh  ficcarij»  Cosi  mi  difsr- 
matcr  Ccc'jrn'allcrrat;  r  Vieni,  vieni  fec- 
cia d'Iat'eruo,  chv  Vittelliob-nchccfan- 
guc.  Ansi  vicmTiure  cruj  Is,  moftro 
d'Alici  no  ,  tnandachi  vuoi,  ond'iopoffa 
sfogare qucfta  rabbia  .  Ma  «ik  per  le  {<- 
lite  Vanifica  parte  ,  mancar;*  voce,  refto 
morto  .  Si  si ,  fon  morto  ilnza  vendetta. 
Venite  ,  venite  a  cento  ,  &  a  mille ,  che 
Vitellio,  beiichc  irò ribondo,  formando 
D  1  del- 


•delle  dita  rabrbiofi  pugnali ,  vi  sbranerà  il 
cuore,  v'aprirh  il  petto,  vi  torri  la  vita  ; 
doue  f'cte  ,  ò  nemici?  Sii  codardi ,  fattcui 
auanti, affrontatemi ,  f"uenattmi,VCCÌ<ie 
temi.  Ah)  fon  morto. 

SCENA     D  EC I M  A S ESTÀ  . 

Siluetio  cBtt  il  ìufìic, 

PVr  la  fini  vi;a  volta  Horsù  l'anima  hìl 
fattole CenmoTiiccol  cotpo  ,&«anda» 
ta  i.  tare  Jifatti  fuoi.  Q  là  venite,  ch'il  né 
gotioèaggiuftato. 

'S.CENA     DECIMASETTIMÀ» 

Arlanda ,  Or  ente ,  Siluerìo , 


Ari.  "T?  Morto  ? 

Sii.   LjSpetito. 

Or.  Viua  dunque  Siluerio. 

Jfl.  Duca  ,Tion  é  tt.-npo d'indugio.  Tu  Siì- 
uerio  nel  luogo  lotteraneo  fra  di  noi  de- 
ftinato,afcondi  que(locad.nuere,e  l'armi 
infieme.  Noi  pamamoà  quelle  deht!e,al- 

.   le  quali  n'inuita  la  fedefrà  di  noi  giurata» 

Or.  O  mia  bella  Arlanda,  andiamo  oue  vo- 
lete; ouunqtje  rifpjende  il  Sole  del  voftfò 

.    volto, iui  parmi  vedere  vnParadifo. 

$il.  E  viuagli  Spofi . 

'¥ ine deir  Alto  Seconio", 

AT. 


ATTO    III. 

se  E  N  A.    PRIMA.: 
Bag»lHè9  /  «  Oitnda  . 

Bjg..    k    Pena  tornato  da  caccia,  e  laiciata 

XX  Papiriocon  gl'altri  ,  hòhauuto 

ordine  di  chKimare  iConfisli;ri  ,egik  gli. 

•  bòchiamati.  Etù  Celinda,  che  psnfi  di  fa,- 

re?  •  • 

O/.  Entrarmenecon  la  tua  fcorta  nel  Giar- 
dino di  *»'.  M. ,  e  recrctamtnte  paffarme- 
n^  in  Palazzo  alle  mie  llanzfje  riueftirmi 
da  donni.. 

Bjil.Ti  ferairò  ;  mi  fé  è  vero  q-jeHo  eh?  tu 
m'haj  detto,  a  queflliora  ViteHio  deue 
hauerrtirato  i  getti,  poiché  Papirio  hk 
trouato  mutate  le  guardie  ,  e  non  ha  poe- 
tato entrare  ne4laCLttì».  '  ■/ 

Cf/.  Nonsò  che  farmi.  Mi  duore  deifùo  ms< 

•  le,  mi  le  è  motto  mi  fcemail  dolore,  poi* 
chcoffi.'fe  P.\pino.. 

B>(i^.  Hórsù  au«iati  al  Giardino  ,  afprttami 
C>ttoUloggia,,cii'jo  vengo  a  farti  il  fer-. 


C«/a  M'auiùo,  ffcdifciù,  non  far  delle  tue . 


D  j  SCE^ 


SCENA    SECONDA. 

Bagolino  ^lo , 

PReueggodi  grand'imbrogli.  II  «ego- 
tioè  mal  tagliato .  Papiri©  ,  per  quello 
ho  potuto  conofcere  per  mezzo  di  quel 
Romano  ha  fcoperto  di  gran  tradimenti 
nella  fua  perfona,  e  Thè  v?^  "anto  in  va- 
liggia,  che  biittaua  fuoco  per  gl'occhi. 
/  E'tornato  poco  fh  addietro,  hi  trouato 
,   vna  gran  truppa  de'fnoi  Soldati,  gl'hà 
ietto  vna  Ietterà,  eflì  l'hanno  inchinato  ,  e 
.   tutti  infìemeconPararacco  fono  ritorna- 
ti verfo  la  Citià  .  Clune  vuoici  ftiaj  vo» 
glio  feguitar  Celinda . 

SCENA     TERZA. 

Tafquetla  mezz^o  f fogliata ,  S^atg^Uno*, 

taf,  O  Agolino,  Bagolino»  , 

-B**^'  O  Chi  mi  chiama? 

Saf.O  figlio  benedetto,  fono  Madama ?*•( 
fquclla  ,  che  come  tìi  mi  vedi  vengo  fuo- 
ri di  Corte  in  quefthoranu'zzaveitHa ,  e 
fi  puoi  credere ,  ch'vna  giouane  mia  pari 
non  fcnza  grande  occafione  vfcirebtc  sii 
queft'hora. 

Bag  -  Che  vi  è  di  nuouo  ? 

Faf  Spiriti,  ruine,  rumori,  fracaffi, bisbigli» 
baccani,  parapigli,  dJauoli,  vrli  , fiere,  fe- 
riti» c  molti  « 


X      IL     K     L     Ui  V!J 

*J_^.  Moiti^  P.irlate  piìi  chiaro  . 

f«/. Fatt  il  tiio  conto,  che  doppo  ch'iru» 
queftaCortefon  venuti  quefti  Romani, 
lamiparcafadel  Diauolomaniata,efpu. 
tata,  io  per  me  ho  creduto  in  qucfta  notte 
d'eflcr  portata  a  cafa  del  Diauolo  in  car- 
ne, &  offa  per  la  paura- 

$ag.  E  che  vicinterucnuto? 

P<i/.  Quando  Vi  telilo  andaua  a  letto,  pa/Tal 
perTAnicamera  per  trouar  la  Rtfgir»a,e 
quivii  trouai  vn'ombra  negra ,  negra  ,  che 
con  voce  fuperba  mi  di/Te,  volta  indietro. 
Io  che  non  fono  vfa  a  que/>e  coi'e,  com  Jn- 
ciai  a  tremare  connevn  perticone,  e  volc- 
uo  fuggire ,  mi  p.ireua  d'hauer  le  paftcie, 
e  comincia  a  fudar  minuto,  minuto,  e  rrri 
venne  vna  fcbbricciuola ,  che  m'hk  C3aa« 
tofuordiceruelb. 

Bag,  Vièintcrueri'.it'altro? 

P<»/".Entrainelladifpenfa,c  n>i  ftrattaicame 
morta,  di  II  a  poco, fento  gridare, amaz- 
za, amazz<t, dagli,  dagli, tant'è  rofcinelli, 
C  cipolle  ;  fentij  alla  fine  ,  che  amazzaro- 
ro  vn  ruortOjC  di  l'i  a  poco.paflarono  du« 
Diauoli  negri,  com'vn  camino,che  haue- 
uano  nmanoduccoltelli  lucicanti,e tan- 
to quel  mortagridaua,cbe'.!emmiaua,che 
pareuagl'haucflero  rubbato  la  borfa.Tù 
puoi  credere  fc  mi  fi  rizzarono  i  capelli 
per  la  paura,  gl'orecchi  mi  diuentarono 
come  carta  pccora,&  il  fanguc  mi  s'è  tut- 
to riacerquoatto. 

M*g'  Mi  difpiace  della  vomirà  dtfgratia  «  M^ 
ci\icrc<ietepofraerr3r  Aato. 

D  4  Faf, 


su TI — I — T — rr 

Pa/.  Che  vuoi  tu  ,  ch'io  fappia  ?  Per  me  è 
ftatovn  gran  male,  e  credo  per  la  paura 
hauermi  a  pelar  tutta  ,  che  quefto  è  il 
■maggior dolore,  ch'io  habbia.  Oh  bel- 
lezze mie  ,  cheap»!  fi  lacci  de 'cuori,  oh 
refe  di  quefto  volto;  il  Cielo  s^  come  voi 
diuenterete  . 

JBag.  Horsù  fare  animo  ,  e  venite  meco,  che, 
vicondurròjin  luogo  doue  potrete  rifto- 
rarui. 

Prt/^Piacefle  al  Cielo,  che  tàpotefli  liberar* 
mida  quefto  péric.ìio.,  e  faluare  queftc: 
mie  fattezze, chs  tu  fareftiadoratodalla 
giouentù  di  q«;fta  Città  ,  per  il  maggior 
buonio  del  mondo . 

BAg.  Farò  quello  che  poffo  per  voftro  ferui- 
tio;  andate  verfo  il  Giardino.. 

Pa/.  Faròqasllo,  cheta  vuoi.  E  ti  ringratia 
della  compagnia.  Ohimè,  ohimè  jòBa-». 

■,   golino, aiuto,  aiuto,  foccorfo . 

Bag.  Che  cofa;  v'è  occorfo  ? 

P«/.  Qmbre/ombie,  i^iciti,Ì>«aaoii,aiutOj, 
aiuto .  -  : 

^«if..Horsùcofteièmatta.  Doue  fono? 

P<»/..Non  gli  vedi  qui  dentro  Vh  fon  pur 
brutti. 

Sag. Fermateui  vn  poco .  QKandatc  a farul 
Squartare ,  è  vnCaiiallo  fcappatodalle_*. 
ftalled:ila  Regina.. 

f»f,  VnCauaHo?-Scu fatti:  dig^ratJa.-.  loiba. 

. t. tanto  sbilofdita,  che  BOnconofcereiTna 

camozza  dava  violino.  Kpr5U  vieni, che  io 

■  vò  innanzi  -  ,        i^ 

JB:*^.  Andate  pur  Ik.  Ho  injùefo.  anch'io  U 

mu.- 


T^£    R    Z    O .         Si 
onufica.   Hanno  aroaz^ato  Vitelli*  al  fi. 
curo. 

Puf.  Oh  vieni..  Canchero  tCi  rimani . 

Ba^;  Vengo,  vengo .. 

i  SCENA.  Q.VARTA.. 

Sjl'uerio  fola.. 

SJlk^^  Onfeflb  che  per  gli  altri  Iobo  vi-u^ 
V->grand.'huomo,màfin  qui  ho  opra- 
to molto  poco  per  itie.  Da  hieri  in  qua  no, 
s'è  villo  Ce  linci  a,  fiche  mi  par  d'Iinder?-.. 
il  Dianolo aclo(fo.  Hòfatto^  hòi:';tto,e 
non  ho  fatto  nulla,  poiché  la  Regina  con. 
tutta  la  fuaautoritk,  non  può  far«,  che 
Celinda  mi  porti  affetto..  Doppo  hauer 
toltola  vitaa,Vitellio  ,.  volfi  andarmene, 
h  letto,mi  paruegettarmi  sii  le  fpine .  Mi: 
(cntiuovn  caldo  per  la  vita  ,  che  mi  pa- 
rcua  cflere  in  vna  fornace  .  Ho  feruito  ali^ 
"Grandi,  ma  la  miaconfcienza  è  molto, 
macchiata,  oh  ,  oh:,  oh  ^'ancora  è.notte.^ . 
Quefto  sbadaglio  vuol  dire>  ch'io  ho  fon. 
noj  oh,ahyah.  Ecco  il  fecondo, parerebbe 
gran venturail  poter  dormire.  Voglia, 
pcfarmi. in  quello  luogo,  e  prouarefc  la_.> 
pietra  mi  parelfe  più  morbida  delle  più? 
in<.  Voglio  infer  aiolarmi ..  Oh  mi  fento, 
trauag!  iato.Temo,  e  non  so  di  che,  Tant'' 
è.chinonhà  cuore..  Dorme,  Mi  par  dt 
pigliar  xipofo ., 

Voce , che cantadentro  .. 
Carchi-felice  gira ,    • 


'^tt  A    ■!■    ■!■    0 

Amorofo  deftin, 
Acuidolc'aurafpir» 
Da  bel  volto  Jiuin, 
Che pietofo  mirare ogn'hor  liè  lice. 
Speri  goder  d  A  mor  forte  felice  . 
Segue  Siluerto  ttfuegband^fi . 

§^,s'i,  fprigoderd'Amorfofte  felice.  Chi 
parla  qua  ?  Certo  quella  èvna  vocehu- 

.  mana.cbeconfoìa  i  miei  trauagli,e  mi  af. 

,  ficura  di  felice  ftJCCcflo.S'ìiSKfperaSiluc* 
rio,  la  Regina  è  p<.rtè;  è  viltà  d'animo  il 

■  temere;  ritora-ial  lipofo. 
Seguf  la  voce» 

Chi  di  gentil  fembiante 

-t  Al  lume  fi  fpeccbiò  ; 
Ar--:enturofo  Amaate 
Qjià  ^lù  chiamir  fi  puà  ,  < 

Solcar  ronde  d'  'Vmor,  è  gran  conforto^ 
S'il  vento  guida  ai  deftato  Porto. 
5/  rifueglia  Hi  *juouo^  c  dice . 

Pur  fegueilc»nta,  e  mi  rifucglia,  en^^ri- 
fuegliarmi  mi  confola,  poiché  diccjche  il 
vento  guitìa  a!  deGatoportoOh  chemu. 
fica  foaue  oh  che  VQce,che  mi  confola.Sì> 
s'ij  il  mare  è  ftato  adirato  ,màpre»iotro» 
ueiòii  porte  che  de  fiderò.  Aninw  Slitta- 
no, quietai  .dormi,  ripofam pace» 
Voce,  che  fegue. 

Ma  fé  per  te  fortuna 
Volge  la  ruota  m giù; 
Già  mai  fatto  la  Luna 
Più  mfel  ice  non  fui 
folle,  fé  q»tl  che  non  fi  dee  tu  bramì, 
Chefì  leu  oprono  al  fin  l'opic  infami  • 


^ 


T^  t    R    Z    O.  8j 

Siluerio/ì  fueglia ,  eftgue . 

Il  canto  comincia  ad  efferodiofo,parmi  che 
diccfl'e  ,  che  fi  fcnoprono  al  fin  l'opre  in- 
fami. Veramente  quella  lettera  fai  fata,  e 
la  morte  di  Vitel)  io,  non  fonoopre  di  ca- 
rità. Ma  che  farebbe  poi  qua-dofifco- 
priise,  die  la  mu  mano  fu  raucricc?E  me 
nerido.  Quello  canto  è  VI  fogno,  che  mi 
£k  parere  quello  che  non  è .  Con  tatto  ciò 
fé  dianzi  mi  rallegrai ,  adclTb  larcbbc  do- 
uere  il  temere .  Horsù  ,  già  ,  che  il  fonao 
mi  richiama,  torno  a  ripofarmi. 
Lavzce  fegue. 

Chi  con  la  mano  audace 
Lo  ftato  altrui  turbò? 
Non  fi  cerchi  la  pace, 
Nonlafperi,nò,  nò. 
Chi  fia  ch'il  mòdo  d' impictads  ammorbi 
Darà  la  vita  al  fine  in  patto  a  corbi . 

5/7.  Queft*  è  vna  mufica,  che  rifueglicrebbe 
vnghirro  .  Darà  la  vita  al  fine  in  paOoa 
Corbi,ò  qucftoò  vn  pò  troppo.  Il  negotio 
rinforza,  econfeflb,  che  Siluenofirpa- 
uenta. Tornarci  a  dormire ,  ma  mi  afpet- 
tarci  peggio  ;  Ohimè, mi  pardi  hau'Si  vn 
freddo  nel  l'offa ,  che  m'amma/.za ,  vn  ri- 
gore, che  m;toii"ii^nta,e  mifentovnnon 
so  che  alla  gola ,  che  non  mi  lafcu  parla- 
re .  La  vita  in  pafto  a  Corbi  ?  Quef;o  noa 
è  parla  re  in  cifra.  Fant'è,  s'io  hauelfi  a 
fare  bora  quello,  che  ho  fatto,  ci  penfe- 
rei  fopra,  e  rifoluereidi  nò .  Quefla  Cor- 

-    te  mi  par  vn'fofgrno  ,  lo  ttar  più  qulnù 
paiamone» 

D  d  & 
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S/'  {-uonxno  le  Trombe  ,   ■ 
Silugrìo  fegHe:Ohitnz^  che. rumore  è  qa?fta 
sii  l'Alba. 

S  CE  N  A     Q^V  I  M  r  A. 

f.'Af:Unda ,  Orontt^  Silujerjo ,  Aurtliano,^ 

IL 

Vìi.  Paggio,  con  3cet  rOf  e  Corona  invn  BafilCf^ 
•     ^  vn' altro  Paggio  eoa  Statuti  in  vn. 
altro  Bacile,  e  fi  fuonaaoj   #:    j 
ie'Trambe^.>  ,.,.7»s.ui>i' iw 

S-fiiuta la  Sccm  in  Saladel  Goniìglio,, 

col  Trono.  •  .  .:- 

JlUr,  p\  Ite  al  le  Truppe^  e  he  non  fi  mno* 
Lv  umo.dal  pollo  a(frgnatoLi,  e  aon. 
fi  partine  fenzanuoiio  ordine.. 
j^l.  Ecco  jòbelliiPinno  Oronte,traaquilla-- 
4.  toil  mare  de'aoftriàffiani  ,  d-appo  lete- 
f  neh  re  del!  amore  fé  paifioni.,  eccoriforto. 
.i  vnf;  reni'firno  matriinanio,eccoci.giunti. 
-:  a! la  più  rub-'im;  altezza  de'  noilri  diletti., 
f  Già  iì  fono.fiiperati  ttitti  gl'inicppi ..  Ec- 
«»t:o  hora  vi  dichiaromio  Spofo  ,  vi  abbrac- 
rc<io  come  Confarte ,,  vi  ptiblico  Rè  di  Ce.-. 

fa  rea ..  . 

Cr. Chi. penfa giungerea  i trionfi  Csnza tra-- 
;  fcorrere i perieli , vaneggia;  chi  penfa.ar-. 
-iliuare  alla  meta  deibnita,  fenza  entrare-. 
"Tf-nelcorfo  s'-inganna;  chi  crede  colpire  oel 
LTfeerf3gho.fenzaa/Fatic3re  l'arco  tefo,erra 
digtAn  luoga^  1  ottenere  U.voftra  bellez- 
"'-  za,, 
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sa,  ò  Regina,  il  le^arficcnvoiin  vn  noJo 
di  matrimonio  ,  non  è  vittoria  ,non  cbcr- 
fa^Jio  daottenerfi  ,  da  giungerfi ,  dacoN 
pirTi  feaza  periglio  digelafia.fcn^'aneli- 
ti  di  fofpin  ,  fenza  colpi  di  fortuna .  Ma 
per  poflcderevn  Cielo  ditante  bellezze, 
ridea^'o|^ni  belio  ,.  fcmbrano  vn  nulla.» 
gl'affanni,  fon  delitiqfii cordogli, felicif. 

'  fi  ."il  pianti,  beafpaj-fj  1  luuori»  Eccomi 

,  dH'ique  ratto  voftro.  A  voi  r:iiolgoovni 
mio  volere  ,  a  voi  dedi.o  ogni  mio  allet- 
to, vi  dono  tutto  rr,e 'K'Ilb. 

^r/.  Nan  e  tempo  d'inda <.o,ò mio  adorato, 
polche  fcp''agiungendo  nuoui  djihirbi,c; 
vqltrc  vantagjÉiio,  che  hab'jia»-'  prelbil 
polf.flodi  quello  Trono.  Meco  dunque 
,  io-qneit'ora^nquefto  paolo  v'a'fedete,  ò 
caio,e.dikttoConCortei  11  Faggio  porge  il 
BiCile  con  Scettro  ,  e  Corona  dd  Aureliano^, 
jiureL.ino  la  preferita  alla  Regina  ,  e  fegtte , 
Eftrmf?,cndo  quefto  Scettro,  &  aggiyn- 
gendo  con  i|  voftrocapo  fplendori  a  que- 
lla Corona,  prendete  l'Imperio  di  Cera, 
lea,  il  dominio  del  Regno,  oc  il  po/E;iro. 

;    dell'anima. 

Qr.  A  CceCosCi  quello  Soglio  ,  riceuo  qasfta 
infcjne  Reggie ,  e  come  Re  di  Celarea 
giuiv- giuù.tiaa  i  iuddin,  la  ditfefadel- 
Ke-gno,  &  immortaliti  d'affetto  alla  Re» 
giijx  mia  Spofa . 

Jùl.  Ri  lì  Ce farea,  bramano  qu£  (li  Popoli  ; 
co;-  i  Nobili ,  come  la  Plebe,  che  uada  V.. 
M.  fv"'"''*^^  l'ofleiaania  delli  Statuti  di- 

£,  qjaeita  Citlà. 
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Aureliano  carne  fopra  ,  d.jH'  altro  IPaggi  o 

prendendo  il  Bxcilt  e  cn  li  Stcttutiy 

liporgeadGr^i^ite. 

Or.  Giura quefta  tefta  coronata  l'ofleruaaza 
di  qucftì  decreti,  &  io  Oronte  Rè  di  Csfa« 
rea. 

Ari.  I  caratterijda  cui  fon  fatti  quefti  Statu- 
ti ftabiliti  da  Arbante  mio  Genitore  fa- 
ranno da  me  Regina  fua  fìglia,per  quello 
mis'afpetta,  come  moglie  d'Oronte,  in- 
uiolabilmente  offeraati. 

S/7.Edio,chefonoilfide!ii'fimo  delle voftre 
Corone,inchinol'vna,  e  l'altra  MaeftàjC 
mi  rallegro  disi  felici  fiicceffì. 

Or.  Sempre  ci  farai  caro  SilueriOima non fei 
al  folitoallegro.Souengati,queftefelici- 
\\  fon  parte  de'tuoi  fuegliati  penfieri. 
Onde  non  hai  caufa  di  ftare ,  clas  radente , 
efeftofo.  Dimmi,  che  hai. 

Sii.  Oh  Signore  ,  io  vi  dirò  .  Mi  fon  femprc 
dilettato  della  miifica,  e  poc'anzi  in  tem- 
po di  notte  fentijvn  canto  ,  che  fai  pria- 
cipio  mi  piacque,  e  Yrìilufingaua l'orec- 
chio, m\  nell'vltinno  poi,dieàe  certi  cob- 
trapunti,  ch'in  cambio  di  dilettarmi  mi 
'  auuilupparono  in  corpo  le  budella  come 
vnmazzodifcrpi. 

CNsrhierailmufico? 

Sii  Mon  so,  credo,  che  foffe  alcar,o,cb'i  ca- 
foca.ntaffeptrUC.tÙ. 

Or.  Il  caf»  dunque  co;  1  tifpauent^? 

5*^  Colai,  che  fente  in  pubuco  riprender^ 
vnvitio,  ri-!  auile  fuole  incorrere  *\z?ì.cì^ 
pcnfa,chc  quello,  c'a'k  cafo  ripr&nde.^or> 
par- 
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parli  fé  non  p-^r  lui  loclicfcnto  mime- 
ciarmida^uella  voce,  cu.'  mi  fepp«fdire^ 
che  fi  icuoprcno  l'opere  infami,& io  'arci 
datorn  paftoa  Corbi ,  hauendo  Tacimi^ 
I  macchiata,  edafalfiti,  e d -•  I  fanguc al- 
trui, haueiioocc  (ione  di  dubitare  ,  cke 
quefto  non  fofTe  detto  acafo . 

Or.  Scaccia  H  r  imore,  ò  Siluw  io,  noi  fecapre 
faremo  in  tuo  feruitió, 

SiU  Sin  qui  e  toccato  a  me  ed  aiiuar  gli  au 
tri. 

Or.  Afpettanerintiera  ritoaip^nfa  ^  - 

Sii.  Mi  biluiiebbe  d'afficurarrai  dcìUpenu^ 

Or.  lì  Rèdi  Celareatelo  promette. 

Sii.  Confido  nel  buon  ftiiimo  ^  Piaccia  al 
Cielojcliepofllnocorril'pondsr  IcapcstL- 
tieni. 

Or.  CdmdatiuèvnCielo  di  bellezze.  In 
quefto  Gliele»  tu  vi uerai  felice . 

5i/.  Gù ch'il  Ciclo  (Ih  in  aria  y.  il  MuGcomt 
prometto  Viiìtiia.  feliciti. 

Or.  La  mia  autori  tk  ti  può  foileuare  . 

Sii,  Non  voxrci  però  loUeuarrni tanto ,  ch« 
noami  liufcifreiL  Enire  di  torn^e  x^ 
bailo..   :^^  .,        -  ,^.' 

sidENÀ     3  E  rì/Al"^" 

Valerio.,  e  lì  fc^raJftti. 

'VjbK  Q  lgru)re,Ferafpe,cbet£cc]naottc^- 

da  p.tidiCJiza . 
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T/»/  Gli  porto lanfpofta.      '■  '^'^'^'■U^'i^ 
Ari,  C-hs  vorrk  Ferafpa ?  Donirefe^g-  pure 
hormai  hauer  veduto  ,  che  i  Romani  non 
•  fono  graditi  da  noi. 
Or.  E'douere  afcoltarlo  .   • 
Va!.  Ecco, chevicne  f rrafpe . 

5  C  E  H-il^''^*S.%-T'Tr;M- A^ 

Terafpe ,  e  foprad'elt:',. 

l'ir..  OApirip,.  il  Generale  d e' Romani  ki 
l      voi  nri'inuia,ò  Regina.. 

jfrl.  Fermati  Ferafpe,parla^rnh  efponirantì.. 
baifciataad  Oronte  Rè  di.Cefarea ,  e  mio, 
Con  forte. 

JtT..Godomi  di  qiiefte nozze.  Papirio  a  voi; 
ini  manda,  ònuo.uo  Rè  di  Cefarea,  e  m'hk, 
jmpofto,  cheda  fua  parte  io. vi  dica  ,  che 
brama  d'entrare  inCefarea,  deiìdera  l'in- 
greffo  in  quella  Citta,  che  fé  non  fofle  fta. 
»a  illxiftrata  del  fuò  valore  ,  fembrarebbe 
^  vatugurio,  e  voi  Ip  Capete .  Se  la  relìrten- 
23  fattagli  dalle  guardie  di  Ctfarea  è  di 
vofixo  confenfo  ,  domanda  ,  eh?  fia  riiìo-. 
cato  queft'ordine,,  ond'egli  po'fia  qua  lir- 
beramcnteprefentarfi'.    ' 

©r  Rifponderai  a, Papirio  ,ch!Oronte  noa_.. 

più  Duca.di  Creta, mh-R.èdiCefareaintc-. 

felafiia  richie!l:a>eche  in  terni  vri?Jj  quin» 

dici  giorni  fi  compiacerà  la-  noftr^-.Caror- 

'rìà  di  dargli  rifpofta;- intendi?- 

^r/..Soggiungeli,  ò  Fcrafps.,  ch'in  Csfarea 
regna  vn  folo  Rè ,  e  che  qneJb  ftia  dK 
man- 


mandac  di  foiierchio  ardita,  ma  poiché 
piacque  al  mio  Conforte  di  dare  ali'mi- 
pertinente  quelito  cosi  cortefe  rifpofta, 
fofcriuerò  anch'io  riilcffo  parere  . 

ff»*.Duolmi  di  portar  quefta  rifpofta  a  Pa« 
pirio.  Rè,  Arlanda,  fui  foldaro anch'io, 
per  voi  ho  fparfo  il  Sangue  .  Voglio  dire, 
chcbramo  la  vodra  quiete  ,  onde  non  di 
buon  cuore  efporrò  al  Generale  quanto 
m'imponete,  dubitando,  chequeftamia 
lingua  COSI  parlante  non  fia  vn  focile. che 
percotendola  pietra  dell'off^fe  fatte  a 
Papirio.dia  fuoco  all'elea  del  fuofdegno, 
onde  relUarfo  ,  ediftruttochiraachinòlc 
riiine  d'vn  glóriofo  foldato  » 

Sii.  Vn  occhiata  ,  che  m'h^  dato  coftui,  mi 
ha  hauutoafarfpintare. 

Ter.  Odami  ilCie!o,  afcoltatemi,  ò  voi  di 
Cefarea,Ferafpe  per  zelo  cosi  ragiona  ,a 
chi  fucceife  ,  fi  jjivodire  ,  editìcar  quejlo 
Regna, jno  a  può  mancare  il  coraggio  per 
dtlìriiggerlo .  Non C«n>pre bauejanno au.. 
tonta  quelle  delire,  che  fnnnofiliìficari 
caratteji.&vccidere  J  più  vaiorofi  di  Ro- 
ma .  Cadino  fopra  dime  Cusi.  infelici  au- 
guri), ma  io  dubito  di  sonine ,  preueda 
precipirij.  „•  ,      ,    .-, 

SJLHoD  fi  puolfentire  il  più  bruttoliuguag^ 
g'o-       .    ;.  •. 

Or.  Erameglio  per  Papiri©  obbedire,  fean- 
•  ^ite  a.RoiX>a,ch9delreftovn  Regio.cuo» 
renon  tuitielofdegnod'vnpnuato. 

Fer.  Diffi  ,  che  pallai  per  zelo ,  tanto  fu  ve-. 
XQ^  Tornea Papirio,  gliprefento  que- 
lle 
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Ae  rirpoft*  ,  e  chi  h^  errato  fi  «repirial 
caftigo .  ?arte. 

Or.  Che  penfate,  ò  Regina  ? 
jfrl.  Dubito ,  che  fian  fcopertigringaasi. 
Or.  Riccrdateuj,  che  fete  Regina, 
jSrl.M'ì  dorebbe  il  perder  voi. 
Or.  Che  perdere  ?  Vi  feguirò  fino  allamor. 

te. 
Jrì.  Temete  tanto  male? 
Or.  Non  temo,  e  pur  dcuoconfiderart ,  che 

Pspirio  è  potente.  M^  fi  rinforzino  !e 

guardie,  Sifuerio,  doue  rai  ? 
Sii.  A  fotterarmi  viuo  . 
Or.  E  perche? 

S»7.  Per  leuar  le  brighe  al  Boia, 
©r.  Tanto  paucnti? 

Sii. SoBO  antico  della  voftra  acad ernia . 
©r.Deponi  iì  timore,  molto  vale  il  tuo  va- 
lore. 
Sif.  Ah  fc  Papirio  entrain  Ccfarea ,  il  mio 

valorefi  riduce  a  rilclHermi  di  morire-* 

almenada  galant'huomo. 
Or, Confida,  e  fpera. 
SV.Noa  poiTo  fperar  altrojchfe  di  tworire  pet 

fuppl  cadi  galera . 
Or.  Vanne  a  Gcliiida ,  ecol  fuo  afpetto  con» 

folaletuepaniom. 
4^(7.  Ncn  poAbao  Rat  ìnAeme  te  delitie  dì  . 

Amore,  &  il  timore  della  forca. 
Or. Sei  molto  pufilanimo. 
Sii'  per  no»  far  bugiarda  V.M.c«afcgao  me 

ftoflb  allafuga. 
ifr/.  In  fomma  la  oo^Itk  d'v«  0«9Ce  b^  ort« 

&incd\i  sitali* 

V  Or* 


Or.  Aureliano,  ordinate,  chefl  ladoppine 
le  guardie,  e  che  ad  alcun  Rotr.aoe  non 
fi  conceda  l'entrata  io  Cefarca  - 

SCENA    OTTAVA. 

Celindct ,  Bagatìno ,  <•  ifopmdeti: . 

^ag.  "V  T  f^n  fiara  più  a  tempo  a  rinforzar 
X^  leguardie  ,  ò  Rè, poiché  Papi, 
rio ,  ch'a  i  cenni  di  Fcr/  fpe  intefe  da  lon- 
tano, che  gli  veniua  vietato  1*  ingreflb 
nella  Città  ,  a  viaa  forza  à  entrato  in  Ce- 
farea. 

Cf/.  E  nioftraado  vna  lettera  del  Senato 
Romano,  s'è  fatto  dopoi  piti  Qrada con 
l'infcgna  di  quella  carta  ,  che  con  la  de- 
lira armata  di  ferro.  Signore,  preueda 
gran  danni.  ,      r, 

Ari.  Che  faremo,  ò  Oronte  ?  z-  n 

Or.Pur  ch'io  fiacon  Atlanda,non  ho  anirao 
foggetto  al  timore. 

'^^«^.Cihimè,  ecco Siluerio dinanzi  a  Papf- 

Irio  fatto  prigione  .  Papirio  gli  moftra 
vn  foglio,  vedi  come  il  prigione  fi  racco- 
I     manda. 
ÌCelMì  quelio.parte  legato,  &  il  Generale 

a.fluefta  volta  fcn  viene . 
iB^j.  VoglioandLarperdiqu^,  a  vedere  ciò 
chefia  fcgujtodiqaeldifgratiatp  diSU- 


SCIì- 
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SCENA     NONA. 

Suonano  le  Xromhe ,  e  i  Tamburi .. 

Tapirio  ^Tolomeo  ,  Cxio  ^Ferafpe  due  Soldati: 
Romani ,  ^  i  fopradett: .. 

^ap, A  t  reo  ha  coflfefiTato  gl'ìnganriT,  foiJ: 
*  pur  troppo  palefi  i  tradimenti  fa» 
bric.^ti  fra  le  tenebre  d'vn  cuore  infame  , 
Son  venuti  alla  chiar«;zza  della  luce  de' 
miei  pensieri  '  trattati  fcebrati .  La  car- 
ta fìifalfa  ,  faprò  ben  ancora  chi  diede  la 
mòrtQ  a  VitelLio  .  O  Ik  »  -parlo  con  t«  ,•  ò-- 
Buouo  Rè  di  Cefarea,,  a.  te  ragion»,  ò 
Kegina,  ch«sùquel  Trono  t'affidi ..' Pa- 

■  ì)irio,cbefeppere(lituir'tivn  Regno,  non 
merita  di  ftar  afpettando  quindic  gior-. 
ni  la  refoludone  delle  fiie  giufte  diman-^- 

'•de.  Ho  faputo  affretta  re  il  corfo  del  So-- 
le,poiche  termine cqsìlungo in  rhend'vn 

-horas'ècònfurnato  ;Soleiio  prima  gradi*- 
fe  chi  rnai fece  attione ,  della  quale  fofl«_j 
•herede  il  pentimento  .  H'óggi  non  pia 
l'affermo ,  psiche  l'hauere  amato  A.rfan- 
da  ,fiiattion!pd3ttie  beft*mmjati ,  &.ab«. 
borrita..  Errai,  loconfeflb,  mìchinOii; 
"  s'ingannerebbe  vedére  vn  Dianolo  ma- 
fcheratoda  Regina ^  N^f  refto  Paptrio 
fufemprcl^apirio  »  AtUnda  non  fumai 
Regina  .  Oronte  è  va  Rè  malamente 
Cacato,  e  vitupera  quel  Trooo,  che  fa- 
rebl>e  ftato  vn'ahare.  di  gloria ,  fé  a  me 
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.le  fcata  oflerLi.na  !a  promefla.  Quancfa 
s'alcoltanole  calunnirr  è  forza  di  palefat 
le  proprie  Iodi.  Tu  dici  eifer  Rè,  qiiefta 
pretende  efler  Regina  ,  Jegf^iadropenfie- 
ro  i>el  mazz,o  delle  carte,  che  torn»ano 
i  piìi  fcelerati  volumi  ;  fete  "vn  Rè  ,&  vnà 
Reginafinti,  dip-inti,  e  <Ji  ceiKÌ,  faprìi 
ten  Fapiriocaitccllar'quefte  piiturei  fa- 
;pra  qutflarrotìtc  tnaeltofa  vendicar  l'of- 
fefe.  la  lettcradel  Senato  è  falfa ,  ì>  Ar. 
lar>da,Silucriola  fcrifle,  tu  gli  promet- 
tcfti  ricompenfa  di  quello  tradimento^. 
Vuoi  tu  vedere  vna  lettera  vera -de'  Se- 
gnato? Hò-da  nioftrarla:  nell'errario  del- 
le mie  mani  conferuoil  precioiìlTHno  te- 
foro  -  Vogìro  fpiegarla.  Ma  chiudi  gl'oc 
chiaqù.'ftoSole^  atterrati  a  queftoNu- 
n-\e-,  adora  quefti  caràtteri.  Non  vuole 
il  Senato  nò  ,  ch'io  vada  a  Roma  ,  poiché 
col^  nlplcnde  vna  ftatua  in  "Campido- 
glio per  eternare  il  mio  nome.  Non  fo- 
no acculato  al  Senato ,  ma  fon  -celetrato 
per  Papirio,e  rù  Arlanda  vnita  a  quefto 
effeminato  tagaezo  irAiecti-,  adenfci  a 
quelle  falfita ,  che  fon  dir  tre  al  I  '  eftermi* 
niodeirhonoYdi  Papirio.  Vói  Rè  ?tneft« 
te,  ch'il  dice.  Gli  Scèttri  non  fono  fatti 
"per  traditori,  le Coroiretion cingono le_* 
-^empit:  alla  canaglia.  Su  ,  a  ^hi  dich'io» 
Partiti  dacottitoSogìiOjò  Gì  ofite,fcen- 
t  di  di  là,  ò  Regina  .  "Iti  corifegnaini  cote- 
ifte  Regie  inì^gtie,  eqacila  fpada,  che 
troppo  diidicc  vn  tscetiso,  a  c;h  merita 
vna  zappa  ,  vna  Corona  jsl  chi  è  degno 
d'vn 


T"^ 


H 

3'vn  infame  cimerio  .  A  voi  dico  ,  ò  l^c 
pofticci  5  gente  malnata,  fango  del  la  pie- 
ke  ,  obbrobrio  del  Mondo  .  Ancora_, 
non  obbedite,  non  tremate  a  misi  detti  ? 
Non  farei  Papiri©  s'io  rion  mi  faceffi  ob- 
bedire. S^,  s'i,faliròquefto  Soglio,  e  dì 
mia  mano,  ò  indegni,  prccipitr.rcuuida 
quell'abbiffo  .  O.dete  malnati ,  cadete, 
Gli'tira  giù  dal  Treno, 'E  voltando  la  fac 
eia  alla  terra,  nafcondcte  quel  volto,  che 
con  la  fila  vifta  appefta  gl'fclementi.E  là, 
prendali  quella  Coronale  quello  Scettro, 
lenaglifilafj.'ada 

Fir  Razze  maledotte,non  e  piùtempo  di  far 
il  bel  humore.  Veli  fé  la  lafcia  ,  che  baile 
nianiagoranchiteeh  ?S'iò  non  ti  rifcaldb 
con  vntcmpione,  d'i  ch'io  non  fono  Para, 
facce,  che  ti  venga  Is  rabbia  .  Pompilio  . 
ecco  Io  Scettro,  e  li  Corona. 

To/.  Adornane  le  tempie,  ò  Generofo  Pa 
pirio,  enon  lde^:^^n::re  ch'vn  tuo  fchiaua 
te  Io  ftabiìifcas^i'lcrine.  Stringi  quelle 
Scettro,non  vedi,  ch'il  Popoltutto  ti  de 
fiderà  per  fuo  Signore .  Sì  ,  sì ,  viua  Papi 
rio. 

P<»r.  E  viua,  e  villa  Pompilio. 

Fip.  Tolomeo  ,  prendi  quefta  fpada,  con 
micifoldati,  prenderai  il  poifeflbdiquc 
Ita  P.eggia.  Com  inderai  effertìi  difcioitt 
da!rini"egnediferuitù,echi  non  obbedir; 
al  Rè  d£gitto,prouera  l'ira  del  Genera 
de*Rom?.ni. 

Par.  Fratelli ,  voi  haucte  fentito  -  Pompil 
ò  Rè  j  Bartolomeo  è  Maiìro  di  cafa ,  ogn  '' 
voo 


Il  -■■■•■    'J  ■ yr^ 

vnoobctiilcaa  P.iralacco,  perche  vi  fare 

veder  il  Diauolo  well  'nmpolle. 

\?ap  Qiù  meco t'alTìcdijò  Tolomeo.  Roraa- 

I    ni, e:  voi  di  Cel'arca,  Papiri©  bora  è  voftro 

Kéi'.iOi'pcv' dominarui,nò, nià  oìt fottrar» 


Senato  proporrò,  che  (jucfti  fia  voftro  Hx, 
;»(fìcurandoiii,  che  per  la  riuerensa,  che 
porto  a  Quinti, quefli  farà  Giudice  giu- 
fto,epictofo.  Rè d  opre, e  ncn di  nome. 
Che  dici  Tolomeo:' 

r#/-Con»e  lonamicoaPapirio,  nonsàpià 
chedefìderare;  facciafi  quanto  cu  vuoi, 
cheqaeft'animamiafoggtttaal  tuo  vole- 
re, ti  riconofcerà  fcmprc  per  autore  dì 
egA4  Tua  felicità  • 

P»»/)."CJonducanlIqueftidue  delinquenti  it\ 
gl'altri  Ichiaui .  Ben  laprò  nfolucrc ,  che 
di  loro  debba  feguire . 

^r/.  Ricordati  Papirio ..... 

?ap.  Non  TOglio  aicoitare.Soldaii  conduca- 
teli altrouc, 

ArL  Ab  Papi  rio. 

Var.  Cile  Pompilio .  Zitta ,  fli  oHetn ,  non.* 

parlare.  Vk  via.  Scila  non  fi  rifolu?u« 

andar  innanzi,  ch'io  *rrabb?,fe  non  le  dl- 

3    uo  V!)  pie  nel  la  pancia.  Hor  ùSig.cheft 

A    h\  da  far  di  Siluerto . 

'a^.  bc  gì  1  tagli  la  dettra  maoo,e  con  va  faf- 

fo  al  colio  termini  io  af;aii|«oi  giorni. 

?»»r  Come  ifuoi giorni 


Pjp.  Impiccato  muoia,  ba'ordo  .  ] 

Pjr. Cioè  di  forca.  Tanto  poteuidirloallali 
prima.  E  là, sbirri  Jane  ,c3peftri  ,fcala, )f 
forca,  boia, impiccate  colui,  &  impreca-  ' 
telo  bene,  e  fé  non  vi  dà  il'Cuorea  voi^on 
qua  io  pei  ogni  bifogno  . 

SCENA     DHCIMA. 


Pnpirìo ,  e  Tolomeo  fui  Trono  ,  farnfacco^ 
Val  erro,  Aitrelrano^  Cehfjda-i  '    ■ 


fur./"^  luftidìmo'Pap'irio  ,  noi  fur 
VjTga  ConfioIierid'Arb.Tnte, 


mtmo 
f-n^ 

quileaiimmo  'Irlanda,  inchiniamo  bora 
-     i!  vortro  merito 
F;?/.Godoml,  che  (il  -dirccpertra  la  voftra 

grandezza,  ò  Rè     ''Xiiefte  grandezze  fon 

moTtOrinfcrrori  al  volho  merito  ,  nià  non 

è  prco  contento  il  vedere  in  vn  punto 

folleuato  quct'lo  Regffoairobbedienzadì 

cesi  Gonc:<,fo  Signore 
Far.  Conf^.nateiagmfta  B^rbonìjC  fé  voi  ha» 

liete  imbrogli,  ditelo  alla  libera,  chev; 

tornerà  pù  il  conto  ,  perche  qua  chi  hi 

ierra^o.  fihk  dacaftigare  j  nonèveroSig. 

ch'io  ho  detto  bene? 
.  Fatf.  Erg  >reai ,  ò  buon  Vecchi ,  oprate  bene 
^>    fperate  felicità  .Tu  ,ò  Tolomeo,  piglia 

comediiri  poc'anzi,  il  polTvlIo  di  queih 

Palazzo  ,e  qui  n'attend 
r&/.  l'arto feliccipoiclieparto  per  obbediriiì 

parte.  • 


Prf^. Seguilo  Ferafpc. 

her,  Ob  bcd  i  fco .        parte. 

Prtp.  Che  dici  Caio? 

Ca^  E  che  volete  cii'io  dica ,  s'io  non  mi  naa- 
raiiialiafTì  di  queftì  fucceffi ,  offenderei 
il  voltromc-rjto.  Voi  fiete  Papiuo,  alla 
voftra  grAndczza  ogni  grandezza  è  fcar- 
jfa  .  Son  certo,  ch'ogni  vcftro  peniicro fa- 
rà approuato  cai  Senato,  Onde  preuc. 
do  le  rouine  de'fcelcMti,  l'elfaltatioBe,^ 
de  b«oj-ii, 

P,T^  Qtia  e  Gel  inda.  Io  haureiben  del  mat- 
to a  non  mi  lalciar  intendere,  Celindaftà 
a  fexitire,e  dimmi  pò  s'io  ti  dò  neli'humo» 
re  .  Sig. vorrei  dirui  vr.a  parolafrà  voi, e 
me,  fé  V.  M.iìcontenta. 

Pap.  Parla  conoeni  ccnfidsnza- 

Par.  Non  vorrei  eflTerfentao. 

Pap,  Quk  non  VI  fcnopeTi'ongfofpette. 

Par.  Quefìi  vecchi  fon  Ipic. 

P^r/».  Oh  accodati. 

Par.  L'ho  intefa  .  Con  licenza ,  ftarò  qui  da 
voi  fin  ch'io  V!  parli. 

CiU  Scendi  di  là  impertinente 

FmtA  he  impertinente?  Lafciatemi  parlare 
Pompi-',iio,c  non  v'imbrogliate  con  noi, 
ò  Mifjr  Saion*. 

Fap.  Horsìi  parla,  fpedifcitì. 

P*tr.  Vedi  tu,  die  fi  contenta  ?  Oh  fai,  bar. 
iocosì  io.  Vorr.,-i  Signore,  gi^  che  SiU 
iierio  dcue  a queiV  bora  haucr  fatto  il  bal- 
lo alla  tramontana,  e  che  pretendeuaCe- 
linda ,  e  per  haiierla  ha  fatto  le  lettere.» 
mancine, e  falfificatoil  negoiro  del  Se- 
la  Forz,j  deU'lnn,  E  na- 


Hi 


nato,percfie  la  Pouerina  fece  meco  a^ 
gl'occhigià  due  anni  fono,  &  io  pari- 
mente fiflai  quei  foaui  fguardi  al  Sole 
del  fao  Incido  fembiante  (nondic'io  be- 
ne )  vorrei,  che  V.  M  .fi  contentaflTe ,  che 
noifoffimo  legitimi  fpofi ,  e  ch'il  bion- 
do Himeneo  con  la  face  dorata  legafle 
l'anime  nortre con  nodo  indilTolubile,  e 

-:  con  laccio  di  matrimonio  immortale ,  ac- 

..  ciò  propagandofi  la  ftirpe  Parafachefca 
pofTa  produrre  fudditi  a  V.M.  vaffalli  al 

^    voftro Regno, &vna sfucinata  di  Capo- 

»    rali al  Senato  Romano. 

P^;j.  Sentiamo  prima  fé  Ce!  inda  fi  contenta, 
e  poi  rifoluerò. 

Tar.  Come  s'ella  fi  contenta?  Vieni ,  vieni 
Celindamia,  &  parla  a  Pompilio  Rege 
nofìro,  &  pretta  confenfum  tuum,  vt 
concludantur  fponfalia  noftra  in  Ciuitate 
Cefarienfi, 

Cel.  Gùi  vi  è  noto,  ò  mio  Rè,  ch'ogni  mio  af- 

'  fettoè  dedicato  a  coltui,  onde  vifupplico 
a  concedermelo  per  fpofo . 

Tar.  Vosaudiftis Domine  Pompile,  hoxiLu 
quid  refpondes  a  Parafaccho  tuo  ? 

P<jp.  Siafi  Celinda  tuamoglie 

Par.  O  che  fiate  benedetto,  non poteua  par-  |^^ 

lar  meglio  Pafquino.  Ch'io  arrabbi  s'io 
»(_,  non  vi  vò  bacciare,  ò  in  quanto  a  bacciar-  ^j 

.'  uièdeftinala. 

Aur.  "^inifcila ,  &  ofTerua  il  decoro . 

i?<ir.  Che,finifcila;  vnche  mi  d^  per  mo- 

.  glie  cortei,  voirei  patcrgii  entrare  iru. 
corpo  in  fegno  di  ringratiamtnto,  e  tu 
,  fpo- 


fpofa  mia  da  bene  ,  dammi  la  mano.  E 
perche  t'ho  veduta  vei^ita  da  huomo  vo- 
glio che  tu  vada  alle  tue  ftanze,  eri  metta 
quei  medefimi  panni  ,ela  fpada  ,  e  ti  vo- 
glio 3rtoliareloidafo,efartiTamboriiK) 
della  mia  compagnia. 

>cpp'^  e/?'!rfì accojiato  ,1ureliano  alla  Porta  y 
fi»  et- do efier chiamato  ,  dice» 

tur  Sig.  vnaDamadi  Corte,  infieme  con 
Bagolmodefidcia  audicnza  da  Voftra-. 
Maefiìi. 

'ap.  Vengano. 

ÌCENA     VNDECIMA. 

Fa/quella  j  BagoUftOf  eifudetti, 

<»^."X  T  On  fate  dicerie  ,  dite  prefto  ,  al 
J_^    trimente  non  farete  a  tempo. 

af.  Tu  m'ha»  infracidito. 

<»^.  So  come  voi  fate. 

'af.  Oh  fìnifcila  .  Credi  tu  ch'io  non  fappia 
parlar  ad  yp  Rè-  Sig.  io  vengo  da  V.  M.  à 
fupplicarla  d'  vna  gratia  ,  e  ve  la  chiedo. 
con  tutto  1  cuore,  m^  non  vorrei  che  nai 
difdicefte  in  patto  neffuno . 

'ap.  Che  gratia  dimandate,  ò  buona  vec- 
chia. 

'«/.  Che,patiteQÌviftaeh> 

ap    Come  dire? 

'af.  Voi  mi  dite  Vecchia  ?  Io  fo  conto ,  che 
voihabbiate  letraueggole.  Io  fono  Ma- 
damma  Pafquella ,  quella  giouane  Dama 
di  Corte,  ch'ad  vn  bifogtio  m  hauete  fen- 
E  X  tuo 


— — ^ i   ì^n^ 

loa  A    IT  i    O 

tito  nominare  cento  volte,  &Iiora  non  mi 

cono  fcete>Tant'c,  il  patir  di  viftaè  vn_. 

brutto  difetto. 

f^p,  Si,sl,  vi  riconofco.  Dite,  che  grati  a  voi 
lete  ? 

^af  Oh  volete  voi  prima  promettere  di  far* 
mela? 

B:ig.  D'ijChetùfia  ammazzata. 

Faf.  Vedete  beftia,  non  è  bene  pigliarlo  ia. 
parola? 

5«3f^.  Horsùl'hòintefa.  Signore^qaeftaGio» 
uane,perqaantodiceeìla  ,è  mandatada 
Siluerio  già  Cameriere  d' A  riandati  qua- 
le  auanti  che  muoia,  fuppliea  V.  M.  di 
breueaudienza. 

P<»/. Saitù  dir  meglio  pappa  berlingozzi» 
Vorrebbe  folamente  ch'il  fentifte  il  po- 
ue-inu,eis'arreccaad  ogni  male,  ma  vor*: 
rebbequefta  gratia  in  tutti  i  modi;  fate- 
mela vedere ,  me  l'haiiete  a  fare  ,e  poi  co- 
mandate a  me .  . 

P<»/».  Conducali  Siluerio  alla  mia  prefeiiza^ 
mi  contento  afcoltarlo . 

Si»^.  Vado  volando. 

taf.  In  fomma  voi  fofte  Tempre  benigno  ,  e 
quel  la  Riga  zzuccia  d'Ari -inda  i'ègouer- 
nata  male  affatto  ;  oh  quante  volte  glie 
l'ho  detto,  ma  eli  i  era  cappone  ,  e  fu- 
perbacome  vn  Lucifero, e  quel  pouerino 
adelfo  ft^  prigione  per  colpa  fua,  anno, 
dato  con  le  funi,  concerti  manichini  di 

"   ferro,econ  vna  m^zzatrauca  piedi .  Io 
.  non  dico  che  del  relio  Si Uierio  era  me- 
glio del  Cafcio,  ma  di  GaCcioegl'è  dine- 
**  nulo 
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nutotopo,&è  venuto  a  mangiarlo  nel- 
la trappola,  habbiategli  mifericordia  Oh 
eccolo  appi'nto.  Guardate  il  vifo,cheh5l 
fatto.  Aiutatelo Sigoore,  gì  eopera  di 
carità  . 
Fap.  Accoftafi  il  reo  ► 

SCENA  DVODECIMA- 

Stlnerio  con  due  Stldxti^  Bagolino,  Ombra 
dt  Vttelbo  ,  e  fudetti. 

Fa/,  r?  H  non  è  Hebreo.  Che  penfaiii, 

r^  che  folTe  Hebreo  eh?  Ve  ne  fò 

fedeio.  Accortati  tu,  e  di  i!  fatto  tuo,  che 

tibifogna.  Vhpouerino,  almeno  gli  fa- 

cefife  tagliar  la  tsfta, 

Bag.  Parla,  inginocchiati ,  e  racconnandati . 

5//.  Papiri©  fon  reo  di  morte .  Bafl»  fol  di- 
re, che  tìi  mi  condannafd  a  morire»  La_j 
qualità  del  Giudice  moftra  la  qualità 
della  fentenza  .  Ti  fei  fupplicare  d'au- 
dienza ,  l'ottenrti ,  non  fu  poca  gratia  per 
chi  machine  la  tua  rouina  .  Du?  cole-. 
tramano  il  penGero  dal  giufto,  e  dall' 
honefto;  l'autorità  de'grandi  è  l'amore. 
Acaai  collei  ,anzi  l'adorai  ;  ecco  fouuer- 
tita  la  mia  morte,  ella  mi  odiaua  ,  io  per 
ottenerla  ricorfi  ad  Arlanda,  e  la  ip-- 
ranzadi  farla  mia  rjvoglie  mi  fé  adente 
alla  fua volontà.  Ecco  il  fecondo  Demo- 
nio, che  mi  piglia  per  li  capelli..  Arlan. 
daan-.aOrcnte  ,  mi  promette  cofìei .  fcc- 
co  tutto  l'Inferno,  che  mi  fignjreegi^^ 
£  3  Kwa^ 
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Horsù  indemoniato  Siluerio  ,  piglia  la 
penna,  fabricaifuoi  Janni;  qaefto  è  de- 
litto, che  menta  cento  morti;  ma  però 
h.'bbeorigme  dall  amore  che  haiietia  in 
parto  ,  e  dal  !  'antonta  che  meco  fpendeua 
la  Regina.  Q^nnio  errò  Silu:^rio  era 
fuori  di  fenno  ,  ò  Rè.  Vn'  amante  fiid- 
dito  èlifleflb.  che  vn  pazzo.  Doueuo 
oliare  a  i  priaii  principi)  è  vero,  mìi  furo- 
no cosi  potenti,  ch'd.ilp  incipioalla  fi- 
re  non  hebbi  tempo  di  conoicerci  mezzo, 
olf-Ti,  m'à  offefi  Pipi  rio,  olfeià  vn  genero. 
fo.ofFcfM'no  ,  cnesìicartigare  ,  ma  offeA 
vno,chesi  ancoi\i,epuò  perdonare.  Mala, 
cofa,  vo'dir'io  fentirfi  aificuiarc  da  vna 
Donna  coronata. è  il»  ro  ;)  credere,chechi 
può  dar  grandezze  in  te- ra, debba  Jafciar 
mi  morire  »n  Aria.  Ti  ùipplica  di  vita 
colui  ,  che  può  ne  suo:  mancamenti  pale- 
fai  lap.  etau^,  e  l'oifeia  fatta  alia  tua 
grandezza. 

Par.  N"--»  vi  lafciat?  imbrogliare  ,  perche 
coftuièvnbricc  jae  ve-iet.  . 

fap^  i)  Leone  non  ftioia  l'abbaiar  de'Cani; 
Viui.  àCane,  che  Papirio  qual  Generof»> 
Leon   ti  libera  dariiòrrcr. 

5/7.  Queftagratianon  pot  no  fperare,  che 
daila.grande2za  Ji  Papino, 

Cà^:parjfce  iOm^'To.  ^;  ^ttellio  , 

P4j>.M^  quali 'Ombra,  qual  Laruaquh  ap- 
pai ifce? 

Taf' Ghimè,è^vnadrqaeIIej ch'io  vid-di  q,uc. 

fra  nette. 
0«i&.. Vitelli u  già  fuijOm-. ra  ftor  fono , Sii- 
ticiio 


TÈRZO.        T^ 

usrio  con  f.^lfe  fugcftioni  foucirt  Arl^n^» 
da,acciò:ni  tradil^e  i  im^  ignacoaeaifìia 
mano  il  ferro,  e  liiringanàomi  r.ppielT» 
al  letto  maritale, m'vccife.  Sonfot  atQ« 
comparirtiauanti,ò  Papirio, acciò  tu  f.ip» 
pia,  che  la  pena  dc'traditori  è  laraoifa. 
Spari  fce. 
Pa^.Si'iucxio  vdtiVi}  L'onil>ra  di  Vit.IIio, 
t'accv.ii  ;'ar  traditore,  per  hoiTiiciJa.  Co- 
me offeolore  di  Papi:io  ti  allbiuo.  Maco- 
metrsàicoredi  Vuellioti  cooda.  nn  ali» 
morte . 

5;/.  Non  p*r  qu:-Qo  ,  ò  Pap.'rio  ,  <Mrj  d'iii- 
uer  futto  pccogiudagn^,  poichs:  tu  vuji 
ca5!,  coìi  Tu  ,  MorròjCniorròvoIontieri^ 
poiché airoliito da  tè  venni  da  morte,  I 
morti  parlar.o  centro  dirne  ,  e  forza  ch'i 
vi'.ùmicondnnnino.  Mi  p-iico^  fonduti 
qn;:fli  pafi; ,  ma  pure  nii  feiribrano  men-* 
a:"pri,  che  dcU'otfefafjtta  alla  tua  Mac- 
fìa.p:;;()airoluto,c  per  altro  delitto  con- 
dannaro  F.  là.  Papino  vuul  ch'iomuòia» 
andiamoail.imorte,  non  iìiitardipiitl 
fuo  correndo  . 

Stirtano  i  S.ldati  ìon  Siluerio, 

Pap.  t  là  ? c.'iiamaté  ToIotDco ,  ò  Valerio» 

^r'u/.Ubbcdjfco.  P.irtf. 

Tap.  Quh  C  conduchiiTO  Ailanda,  SOroa- 
te  . 

?.Tr.  MgRorCj  era  meglio  irapiccarUtiUti  in^ 
iìei!.c-jefinJrla,CJc^  Aiìandajn  merzOjC 
gl'altri  vn  di  qua, -v  vndi  I^  £  di  più  mi 
cont.nraur  di  far  il  .ooiasd  Ailaiidapet 
ino  maggiois  hcaoites. 
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Bag  Veramente feiftatoalU  guerra,  biTo- 

gna  ,che  tu  fi)  auezzo . 
Tfr-  Figliuolo,  nella  guerra  ,  quefto  è  il 
'  più  onorato  officio,  cliefia,  &  il  Boia  da 

ogn'vrio  è  rifpettato  più  ehe  il  Generale.» 

Ifteffo'. 

SCENA    DECIMATERZA. 

Tolomeo ,  ^  i  fudetti^ 

f   Toh  pCcomiadvntuocenno,^Rè,  che  ti 
•—»  piace  comandarmi  ?- 
P<»^.  Conduchinfi  Arlandaj&Oronte. 
Tol.A.  Ferafpe  li  confegnai.  Ferafpe  condtt. 

citi  prigioni. 
Wer.  Vado  per  obbedire. 
Taff.  Poiché  già  è  appreftato  il  Carro  de* 
■"  miei;  trionfi,  anzi  de' trionfi  del  Senato 
Romano,  nel  nome  del  quale  indrizzai 
ogni  mia  attiene  jconducaiifii  due  VilifR- 
tni  Schiaui ,  e  legati  a  quel  Curo  mi  con- 
duchmo  a  Roma. 

SCENA  DECIMAQVARTA. 

Ferafpe yOronte y  e  Arland.tfcbiAui condotti 
da  due  Soldati  „ 

Fer»  Q  Tre,  ecco  t prigioni. 

F(tp.  J  Arlanda  ,  Oronte  ,  offendere  Papi- 

fio,  òtrapij  ,  ma  ben  fiprcbbe  Papii«io 

fcordaifi  l'ofFcfa  ,  e  negare  a  lemedefìno 

la  vendetta;  ma  perche  ardirti  entr-trc 

o;l 


nelTerrarrodi  Ruma  mi  legarti  le  mani, 
onde  ferrafti  le  porte  al  perdono  .  Non.^ 
miei,  ma  fchiaui  del  Seniro  voi  fete,  con- 
ducendo a  Roma  vn  Cjttidino  l'.omanc} 
gloiiofo  ,  e  trionfante  .  Djfpongiiino  di 
voi  li  Quiriti ,  come  piià  parrà  all'abiffo 
della  loro  prudenza.  Caio  feguimi.  l'Vra- 
fpe  inaiali  fchiaui  aldeftinato  luogo. To- 
lomeo ni}?.  RèdiCefarea,e  da  hip  atten- 
di le  rifolutionidcl  S^-nato  ,<:he  ti  ftabili- 
ranoo  in  tefta  ilRegio  Diadema.  Voi  di 
Cefarea  obbedite  a  codui.  Amico  t'ab- 
braccio, e  ti  baccio.  Addio . 

V.ir.  VÌ3,airandare,non  è  più  tempo  di  per. 
dono.  Tu  Celinda  va,  e  velliti  da  huom,o, 
armati,  e  vien  meco,  che  come  faremo  a 
Roma,tivo'fardiuentar  CaporalefTa  di 
Corte  Saiid  la. 

STo/.Ciafcun, ch'applaude  a  Papirio,appìaii. 
deacoiui,  alla  gloria  del  quale  tutti  gli 
apolaufi  fonfcarfi  Imparat2,ò  mortali  a 
dmenircoftanti  nelle auuerfìtk  ,  eoonin- 
fuperbire  aifafti  della  fortuna,  efappia- 
te,  che  è  mal  configliato  colui ,  che  tenta 
opporfi  alla  FORZA  DELL'  INNO. 
CENZA. 


IL    FINE, 


imemm 
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